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l N Gl 'LI NOJ^Ji' 

! ’ IL LIBRO MOLTO VTILE 

ALFIDELECHRISTIA» <v 

[. . no intitolato Pungi Lingua , uguale 

■ ^ ^ trattanjì tutti i pcccati‘che ^ 

, procedono da quella, 

CON L C V N I E S S E M P I 
' . iquali dìMjìrano ilgiuditio di Dio fofra 

. . ateuni Immini che peccarono , 
conejfa Lingua , 

f CONDILIGBNTIANOVA^ 

> * • mente corretto & riibopato» 


.'• 4 . 



IN NOMINE PATRI S, ETi FILII, 
&Tpiri'tus fanti. Amen incomincia el belIifTimod^ 
Ville trattato contra el peccato della lingua ^ 
Prologo fopra detta opera compilata SC 
fatta per frate Domenico Chaualcha 
da VICO Pifauo Frate Predicatore* 

M Perochc come dice fan lacobo Apo 
(loia nella fua eptdola la lingua no^ 
lira e d'inquieto mal«,piena,ii che ver* 
fa di veneno mortifero 6c infiammata 
di fuoco iofernnle,ordina, attfza , Temi' 
na,^. nutrica tutti e mali 3C macula , 
6c diTordla la ruota della nra natiuita , 
cioè tutto il tempo Sc corfode la noflra vita*Impetoche 
predo incomincia » perfeuera infìno allafìne • Parmi 
molto vtile di fcriuere alcune cofe a biafimo di vitti de 
la ltngua,& di dimodrare la loro graueza 6C le fpetie dC 
i gradi et i rìmedii fi che ciafcuno U poffa ben vedere,co-^ 
nofcere odorare dC confédare. Et peroche di queda ma^ 
feria et di quedi peccati molto bene Sc fingularméte par 

10 il diuoto de fapientifTimo frate Gulielmo di Francia 
de lordine de frati pdicatorf nella fua fóma de vitii nella 
quale diferiue dC pone vintiquatro peccati mortali i qua 

11 de la lingua procedono. Intendo di principalmente tee* 
care a comune volgatela detta opera agiungendoui al«> 
cune altre poche cofe ragioni*o exempii che parlino di 
tntle materia fi che come ogni huomo è litterato dC idiota 
in quedo vitio de la lingua ofFende,cofi ciafcuno io que 
do volgare trattato poffa quedi vitii dC conofeere dC 
confeflare.Et perche queda opera e fatta a reprimere dC 
vituperare e peccati de la lingua,voglio che fi chiami p3 
gie lingua fi che come ella mal pungic , coll fìa punta « E 
per piu ordinatamente proceder didinguo queda opera 
{Krglinfrafcntti capitoli* ■ FtnifceilProloglKK. 



trincomincfdnof cap/tojf dt quella operandi queNecoft 
chea Inducono a ben guardare la lingua Sc moftran^ 
CI la graueza de fuoi peccati* Capitolo primo, 

fr Del peccato del Ixftemiare dio. Capitolo fecondo. 
CC Del peccato del mormorare Sc in prima di quelle cofe 
cbeci moftranola fuagraueza. / Capitolo ter tio. 
.C De diuerfe fpetie di mormorationiJ& remedii contea 
elTejdr in prima de la bona mormoratione SC poi dela 
ria, laquale procede da inuidia. Capitolo quarto. 

Il Pi due altre mormorationi cattiue cioè per fuperbia 
Se per auaritia. Capitolo quinto. 

C-Dela mormoratione per impatientia malTimaraente 
per la profperita de li rei per la aduerfita de buoni . 

Capitolo, fexto. 

CDef terzo peccato de la lingua cioè di defendere,o feu- 
fare el peccato fuo,ouero daltrui. Capitolo fettimo^ 
C Del peccato de lo fpergiurarlì. Capitolo ottano. 
C Del dire bulle 3C mentire. Capitolo nono, 

c: De la detradhone,<S^ in prima come lì moftra detefta- 
Me per tre ragioni. Capitolo.x*^ 

C Di molte altre cofe che raggrauano cjfto peccato maf' 
iimamente quando è contra i prelati. Capitolo.xi. 
<C Del peccato di qlliiqli volontieriodono ledetradioi 
Se di quelli (iquali patientementc li portano Cap. xii. 
C Del peccato de ilulinghieri SC di quelli che voleniiere 
^i odono. Capitolo, xHÙ 

IC Del peccato del maldire Sc beftemiare. Cap. xiiii. 
IL Del peccato del conuitio cioè di dire vibnia Se oltrag' 
gio altrui. Capitolo.xv. 

Il Del peccato de la contentionc dCdelguarrirc altrui. 
Capitolo. xvi. 

CDel peccato de b derilione,cioe del farli beffe daltrui *; 

Capitolo. xvii, 

iCpel peó di ^lli che derideno I ferui di dio Se de la ftulti 
ria di quelli che pero lafcino di fcruire a dio.Ca.x viit* 

A il 


« 


ÌC*DeI pccràco de malTcdirflglfcn SC confortatori 
fare. Capitolo, xix, 

(T peccato di quelli, che feminano difcordia col proC' 
lìmo Aio, Capitolo* xx; 

CTDel peccato di quelli che parlano de due lingue $C no^ 
uelierfv Capitolo, xxf. 

frl^el peccato de nouelieri. Capitolo. xxi|* 

Del peccato de la iactantia cioè di lodarli 6c divantac 
A. Capitoloi xxiii. 

iCDel peccato del'riuelare e fecreti Capitolo, xxiiiù 

iCDcJ peccato del ftolto promettere & minaciare. 

Capitolo* xxw 

iC Del peccato del parlare otiofo dC multiloquo 4 

Capitolo, xzvi* 

iCDel parlare difhonefto e giuilarefco. Gap. zxvi/* 
IDDevani dC dilToluti balli 3C canti Gap. xxviii* 

CDi molte ragione che anco ci bialìmano quello pecca 
to,& come quelle balatrice fanno contra tutti e fette 
facramenti della chieiia* Gap. xxviiif. 

CDel peccato deli indiuini 6C de li incantatori 8c male fi 
cii; Capitolo, xxx. 

fTAnco comelarte de la negromaniiac falfa dC ria et de 
(a peruerAta de màleficii dC incantatori* Gap.zxzi». 


CFinifcono i capitolidiquella opera: 






coniidcrA 


INCOMINCIA IL LIBRO MÓU 

> to vulc al fìdclfc ChrìHiiano^ititicoIatò Pungi Lingua^ 
ticlquak trattanfl tutti i peccati che procedono da 
queIla,con alcuni enempif,tqli dimodrano il giu 
dtciodidio fopra alcuni huomini chepeccoro 
con elTa Lingua « Et di quelle cofe che 
inducono a bene guardare la lingu 
et modranci la graueza de Tuoi oec 
al mente, 

O A 


- - cole 

tioni cinducono a bc guardare la Jingua^k 
CnEt la prima cofa He còHderar che Oio 
iìiigularméte honoro lhu6 dadogli la lia 
gua da plare,laqlcofa a ntuna altra crea 
tura cócedette. E1 qual beneiìcfo quanto 
Ha grade 5C vtile fi puocognofccre.! ciò 
che ijllo chepdefie la loquella piu tofiola vorebbe ricu' 
perare che n5 vorebbemolta pecunia, Grade aduque vi 
lania fa Ihuomo dofptndere Idiocon quello mcmbro^nel- 
quale I d/o Iha fingularraéte honorato. (C La feedda cof 
fa (Se Cd fìderationc fiepenfare che la lingua fic organo de 
la ragioe doe ordinaiojct fatto p efprimere et mSifcftare 
di fuori el fenno de el lume dréco.Et pho a fole comàda^ 
tneto de la ragione dd parlare de nd altrimenti <Se molto 
iconueneuole cofa e che ella fenza o cdtra ragione parli, 
come fé vno meifo o (ante dune fignore portafie alcuna 
Sbafeiata nd detta da lui, de mafiìmamétc fé fulte cdtra 
luùC La terza fie lezempio delti vccelli che Tempre Idio 
lodano de catano,quatuc^ lingua da parlare rìceuuta nd 
habbino,ne altra mercede nafpcttino.Bene e adunque gta 
de la feonofeétia del lhuomo,clquale co la lingua Dio nd 
loda expettandone J? eterna mercede ^ o vero che peggio 


lingua e membro mofto nobile 5C perho reonueneoofe co 
fa e molto cf> fì lodi de imildita di pc6,eJqle exredeogni al 
era imunditia corporale,» prma Dio difpiacecòemoftro 
Chrifto quando rifpofc a phariTei , cqiiali diceuano ma' 
lede li apoftoli in ciò che non Ci lauauano le mani entrati 
do a lauola . Onde dille loro . Mangiare con le mani no 
lauate non inquina, Sc loda Ihuomo ma e mah equali p 
cedano dal cuore in lingua , quedi fono queiK,equa!i lor 
danolanima . Onde chi non guarda la lingua da quefta 
immunditia e peggio chel porcho elquale coli mette el 
grifo nelloto come el piede, & e come il cantdeJ macello 
élquale fempre ha el grifo & ha la lingua piena di fan*' 
gue,é^ e piu vile che quello che il lafcialfe fputare in boc 
cadavno lebrofo, in ciò che permette cheel diauolo 
clquale e immundiflìmo vegli fputi 5^ faciadela Tua lin 
gua varellodeimmundicta 3C leccia de peccato . (T La 
quinta cofa che debbe inducere Ihuomo a ben guardare 
la lingua Ile la dignità deli vlbcii aquali la lingua e da 
Dio ordinata, cioè a orare,& lodare» & rfngratiare Idio 
éC a ripreheiidere il corpo di Chrido, ÓC a portare et pdf 
care il fuo nome„<S^ la iua lege dinanzi a re a turca la 
gente i. Concioda adunque cofa che come dice la feriteu' 
fa no dia bene la laude di Dio m bocca del peccatore , et 
no da degno di predicare chi tiene lavica contraria et no 
poda elfere cxatidito ne Tuoi dimadi che e in peó co grà' 
de diltgetia e da guardare la lingua il che degniamente ì 
detti odicii poda far che eoe dice fan lacobo,mondruofa 
cofa e che duna fontana produca Ihuomo dolce SC amara 
acq cioè covna lingua dica SC tratti buone parole Se rie». 
£t pho edb Chrido d marauiglio (5^ fradelizocontro a 
phanret.pche diceuano buone parole,<5^ haueanomalavf 
ta,d^pho eòe dice fan Profpero.be parlare Se male vi' 
uere,n5 e fe no d mededmo co la fua voce et lingua darti 
Dare ma piu dngularmcte d richiede fantita et netteza ne 
ia ligua p prchédcf il corpo cl fanguc d( Chrido et mol" 


■to magfòre ch« n5 H r^hiede nel calice SC ne lafcrè vafet 
la eccleil? (lice. Sé adunchi beue/Te a tauola co quelcaH 
cencKile prede el corpo di Xpo o faccHeuf altra imudfcia 
farebbe riputato molto rfo,bene e da tenere pigiore chi c5 
la bocca et lingua immunda di peccato piglia el corpo di 
Chrifto , onde pero dice Tanto Augurino che molto pia 
peccano quelli iquali mettono il corpo de chrifìo ne loro 
membri,^ corpi peccatoriche quegli chel pofenoincro 
ce,5i: quello e vero pero che a Chriìlo taiuo piu dlfpiacc 
la colpa che la pena,che voluntieri porto la pena per toc 
' re la colpa^et ancho perche quelli come dice fan Pietro lo 
feciono ignorantemente, ma queih* ciò Fano faputamentc 
Se anche perche queiii lo cruci fìxono effendo mortale itt 
cerra^<S^ quedi lo vituperano già egli in cielo, on Chrifto 
expreramentevieta chel Tuo famifilmo corpo nóirada*^ 
to a quedi cali, dicendo p lo euagelio di fan Matheo» Non 
<late lo fatuo » cioeel corpo mio a cani, Sc le margarite, 
cioè de le mie gratie no» fpargete infra porci , Sc certo fe 
€ vcdimentiequali coprirono el corpo di Chrido fareb- 
\ be chi IhauelTe da tenerle per grande reliquie , molto piu 
certo le parole lequali dal Tuo Tanto cuore procedettono 
fono da tenere per grande reliquie et da tractàre con la lin 
gua Tanta 8c coll molto piu el Tuo Tanto corpo e da riceue 
re Se da ritenere in lingua Se boccha Tanca . cLa Texta 
coTa Tk confìderare che la bona guardia de la lingua e gra 
de guardia del cuore Se queda modra Salomone quan<^ 
do dice «e li prouer bif . Chi guarda la lingua Tuaguar^ 
da lanima fua . Onde Jfhuorao elquale la lingua Tua non 
guarda e quallcome citta fenza forteza di mura, come di 
ce Salomone,<5^ ecomccafa Tenza porta , tSf quedo fl 
modra per queHo exempio di vita patrum per loquale (1 
) dice che andando vno anticho romito a Teò Antonio ac6 
pagnoffi con doi giouani romiti , equali ancho anda^» 
uano a lui, ma p>er tutta la via quelli giouani andorono 
parlando loro {aià ^.SC giunti che furono a Tanta 



intorno àiffc hnto Anconio a queUo romito antichi^ 
J3uoni compagni hai hauucoin queda via,<i^ egli tifpo' 
fc • Certo ben fon buoni , ma loro cafa non ha vicio. i? 
che chiunque vole vi può entrare 6C torre la robba volé 
do per quello moto dC ex empio dare ad intendere chel 
li non haueoo fuHcientc chiufura SC guardia di lingua* 
Come chi aduque uuole guardare vno cailelio ovno mo 
su'ilero Hngular cura 3C guardia ha della porta , cofi fa 
-bifogno di ben guardare la lingua laquale porta de lani 
ma laqle c vno callelio^anzi cita 6C regno di dio * Anco 
quello elquale non guarda la lingua e come vafdlo fenza 
'Coperchio,!! che vi può cadere dC en trarui dréto ogni im 
muditia,et i figura di ciò fi dice nel libro de numeri. Lk> 
vafcllo elquale non ha coperchio fie riputato !mundo,3f 
anche come cauallo fenza freno dC naue fenza guberna^ 
culo 6C timone,!! che mena códuce Ihuomo a grade pe 
ricolo • Come ancho dice fan lacobo ne la !ua epifiola» 
C'Lst fettima cofa laquale debb^iducere Ihuomo a ben 
guardare la lingua fie confiderare chelJa perche e polla 
In humido luogo e molto prona a ogni male. Onde de ciò 
parlando fan lacobo dice.Ogni natura di bellie 6C ducei 
li 3c di ferpenti fi può domare,ma la lingua niuno la può 
domare,impero chella e inquieto male,&; piena di morta 
le veleno,^ e cagione & nutricamento^ogni male , 6C 
pero a monllrarela difficulta di ben guardare la lingua, 
a dice nello ecclefiallico . Beato e quello che non c caduto 
per la fua lingua* A mollrare anchora come la lingua , e 
prona al male^ordino la fanta chiefia che fi mette deÙa 
le in boccha a fanciulli quando fi battezzano a mollrare 
che quello membro legtermente fi corrompe, 8C ha hi' 
ifbgno di guardia . Et col! per la predetta medefima ca^ 
gione lo fpirito fanto venne fopra gli Apolloli in lingua 
di fuocho piu rollo che in altro membro a mollrare che 
perche la lingua come già e detto c fiamma di fuocho tn** 
lupaie, tra dibifogno che per fpegniccc d detto coal fupf' 


ìnfiammarn di Tanto fuocho f ptri cuale 3C coH aochà 
«ra per la predetta cagione,ordf'no la natura che la lingusi 
fuiife Se (lelTe rinchiufa come mala beftia quanttinc^ lai' 
tre membra del corpo (ìeno in palefe^CCLoctaua cofaché 
dnduce al bene guatdare la lingua iie confiderare la Tua 
grande & fubita potentia al male. Che come già e detto 
fan lacobo la chiama fuocho. Volendo dare ad intendere 
che come el fuocho fra gli altri elementi , dC fra gli altre 
creature piu fubito 8 c piu pericolofamente nuoce corcai 
mente^ofì fa la lingua fpiritualmente.Checome veggia 
tuo la lingua dun malo aduocato o coniìglieri o renuncia 
tore fubitamen te genera guerre fcadoli dC mali aliai. Ad 
zi e quali la linguavno coltello di tre tagli perho che nuo 
ce a colui che parla y6c a. chi ode ySCa quelli di cui d€ 
centra cui H parla . A colui che parla nuoce in ciò che 11 
fa perdere la gratia di Dio . Onde dice fan Bernardo • 
Leggieri cofa e a dire vna parola , ma grande ferita da. 
perho che la lingua e aptiTllmo inftrumento a votare il 
cuor dognigratia.Toglieglianchola gratia de li huomi 
ci. Et perho fì dice ne lo EcclelIafticho.El fauio per le lue 
parole 11 (a amare^ma le gracie de H (folti ll)^rano.el Pfal 
niilfa dice « Vir linguofus non dirigetur in terra . Et ne 
Prouerbii fi dice 4 - La lingua de lo (folto reccho prelfo 
a confulìone^dl^ anchoralo ecclellalfico dice Honore 
. Se gloria acquilfa el parlare del fauio ma la lingua de lo 
/imprudente e fua fuuerllone.Et generalmente parlàdo niu 
Da belfia e coll pefllma come la lingua Se piu rode & ve 
cide vna mala lingua che vinti lupip leoni . Ancho ca^ 
glia Se vecide piu dogni coltello . Et perho dice lo eccle<' 
jflalficho. Molti morono per lo coltello ma piu nuccide 
la lingua. Ancho dice » La piaga dun Bagello fa liuore • 
cioè fa liuida la carne ma la piagha de la lingua romp< 
loda . cioè le virtù 6^ k gratie . Ancho la lingua perho 
, molto nuoce perche nuoce daprello da lungi in oc 
bruito Se in publico» Perche nuoce da jungi e .afiìmi^af. 


ta al r<rp^ntc al coltello A perche nuoce óaptefCo i 
alTirafgl'ata a larco^el primo modra el pfalmtrta quan-» 
do dice parlando de Iinguoiì dicc.Acuerunc Imguas fuas 
ficut ferpcntes vtnenum afpidiim fub lapidiseorum » Et 
anchor dice, exacuerunc ve gladfum lingua s fuas. Et an^ 
chor dice. Lingua eorum gladius accutus.El fecondo cioè 
che nuoce come arco moilra Germina quado dicc.Sagica 
Vulnerans lingua eorum>d^ ancor drce. exteiiderunc liii" 
guam fuam quali arcum mcndacii Sc non vematis* No 
ce ancor fubitamen«e,& pero dice fan Bernardo. Veloce- 
mente correla parola parlando vno. <3^ pure vna parola 
invi) momento entrando per lorecchio di chi ode ferifee 
Se vccide lanfma ma piu principaimcie vecide colui ‘che 
parla.pogniamoche chi ode o chi fé dice dàno nò habia* 
Onde pero dice Salomone.La Kgua 3 lo Jlolto e fua rui# 
na ò^disfaciméto. Et ancor dice. La ligua rubrica fa Iho- 
mo ruinare * (TLa nona cofa che ci moilra la grauezza 
del peccato de la lingua H è la pena che la fcritiura Tanca 
pone^che i dànati hanno lingularmente ne la lingua in le- 
gno et argométo che p elfa lìnguiarméce piu lipccca che 
c5 altro mébro.Et qlio ci modra p lo euangelio elqle par 
la chel ricoclie era in inferno pregò Abraara che gli ma- 
dalTe Lazaro che li ponelTe pure il duo bagnato i fu la 
lingua laqle ardea ne la damma.Ec lì p quella parola de 
lapochalypfeperlequali fidtce chequellide lo inferno 11 
rodono le lingue per lo grande dolore dC bedemiano dio. 
Conciolia aduquecofa che fecondo la diuina giuditia p 
quello che Ihomo pecca per quello da punito in ciò che 
ne la lingua dngularmente d pone la pena . conchiudeO 
che con la lingua dngularmente d pecca . IT La decima 
cofa laquale cinduce ben guardare la lingua decondde' 
rare che tanto è difficile cofa che come dice fan lacobo 
ogni natura di ferpenti Sc daltrt animali d po meglio do 
mare che la lingua,(5^ pero dice che molto è pfetto quel^ 
lo ilqualc m lingua nò offende » Et perochea noi queda 


«uardia cimpofiTibileconuifiiri di domSdarla a djo moi- 
re aticntamcnte come ficca vno Tanto padre , » 

legcc che gndaua in oratióe Sc dieeua. O fi^or i^odio 

liberami da la lingua, et Iccclefiaftico dice. Ochidaraec 
corra cuftedia alla mia lingua et fopra le mie labra tre- 

io et beno fuggelIo.riche io per elTa no caggca ét la ligw 
inia no mi perda.Et pero ancor el pfalraifta ora « 
gnor dio apri le mie labra fi c he io anunciare polfa la lau 
de tua, et ancor dice. Poni fìgnor cuftodia a U lingua mia 
se vfeio di circonftantia alle labra mie, A dio e adunque 
da córocitcre la chiaue et la guardia de la lingua impero- 
che per noi guardare n6 la potremo ; dC pero fi dice ne I 
prouerbii,chea dio folo fapartiene di gouemare la lingua. 
Ci Lunderima cofa laqualeci debbe inducere al be guarda 
re la lingua fi e la moka viìlità che ne feguita chi ben la 
guatdfl.pero che con elFa et p elTa lliomp molto po meriM 

re adoppio i Et pero dice lo ecclcfiaftico che del fruito de 

la lingua Tua ciafeuno può arricchire fpiruualmente, onde 
con la lingua metiia Ihomo dio lodando , et nnptiando, 
fe accufando:et el proiTimo corrigendo et amaeftrando c« 
fcuoa de lequali cofec di fummo merito « frutto fpiri> 
tuale.Ondc de la vtikt'a et del bene di ringratiarc dio. dice 
fante Auguftino fcriuendo a vno fuo amico . 
fa meglio et migliore in cuore portiamo ; con la lingua 
diciamo: con penna fenuiamo che a grana ha di 
quefta parola,nulla piu bneuea dire, nulla piu U«a a 
vdire ; nulla piu grande a intendere nulla piu vtile eC 
fruttuofaa fare ; quefto frutto fano r* 

boricelefti cioei fanti et angeli IiquaU Tempre 
no SC ringratiano , et perhoci dobianio auTare di farlo 
in terra, fi che ilfappiamo et poThamo fare poi Tempre m 
cielo,tl frutto de laccufa-fi et confelfarTc il peccato rnoft^ 
il pfalmifta quando dice. Dixi confitebor 
iufiitias meas,ct tu rcmififtì iniquitatc peccati me . 
éadunque vtile la confcffionc de peccati poi che pee 


ttccurargli ne Hamo abfoluti . El friitto del predicare 
da munire i profCttai moHra fan lacobo dicendo , che 
chi fa comimire cl percaiote da lo errore de la fua via ca 
uà lanima fua da morte et cuopre la multitudme di pecca 
ti. Onde a qfio flutto far véne il figliolo di Dio S terra, 
,& a qdo dilfe che era mandatc,(5^ a qdo mado gli Apo 
iloli^et mada gli altri predicatoridiccndo loro.Pofuivos 
. Vt eatis 3C frutftj afferatis Sc fru^us veder maneat, on 
de guai a quelli iqualli tengono luoco d^Apodoli,et qdo 
frutto fare non veglino , onde dice fan Paulo.Guai a me 
fe io no predico ^hoche per necedìita mel cóuiene fare che 
a quedo ma idio eletto^hor molte fono lalcre belle cofele 
quale de luulita di quedi frutti dire d potrebono, ma per 
bora qui mene pa(To,perche forfè a 1 iltimo di queda ope 
rane parlerò piu ordinatamente. Conchiudo adunque 
che la lingua fi debbe guardare perche molto bene con 
cfTa fi può fare elquale tutto d perde fe d guarda male • 
Et qdo d modra mairimamenre in ciò che lo fpirito fad^ 
fo piu todo véne in lingua che in altro mcmbio,5^ qdo 
ciefTe per piu apio indruméco a cóuertire le géu.Et pho 
eoe dice la fcrittura,vena di vita c la bocca Sc la lingua 
del giudo,& cod pel cótrario grade molto e cl pericolo e] 
male di chi non guarda ben la lingua io tanto che fenza 
diligente guardia niuno può edere buono chi già e 
buono todo diuenta rio. Lo primo dimodra lob quado 
diceche Ihuomo verbofouo po edere giudidcato.el pfal* 
mida dice.Vir linguodis non dirigetur in terra, SC perhó 
dice la fcrittura,che culto di i udicia de dlentio . Et in 
.gura di CIO ddice nel Leuiticho che Ihuomo che patifce 
fluxo di Teme da reputato immundo , a dare ad intendere 
che etiamdio lo Teme de le buone parole d debbe fparge<* 
re di fecrcamente , & tempcratainente come cinfegna el 
Pfalmida dicédo.Io dizi guarderò le vie mie fi che io n5 
pecchi co la lingua,d^ podo ho guardia alla mia bocca • 
V edeodo chd pcccacore,doe cl nemico o Ihuomo do mi 


prouoca 6l^contra(l;ilEc poirubiunge.Obmutui 8C hix<* 
cntlfatus funi 8C iìluf a bonis,etiSd(o adunque le bone pa 
role fon da dire con mifura Sc c5 difcretionc.Haaendo ri- 
fpetto a chi dice 6C ha chi ode . Chi dice debbe penfare tì‘ 
fuo (lato 8C la Tua conditione,perho che no (1 couiene chtf 
ogni huomo grolTo SC idiota (1 fada predecatore dC mae 
ftro malTimamente fe gli ha vita cótraria, 6c pho fi dice r 
ne] ecclelladico. No (1 couiene allo (lotto parole cdpofte* 

6C nel Pfalrao reprehéde dio el pcore ilqle p fua pfuntio^ 
ne vote pdicare et dice.Q^uare tu enerras iuditias raeas^ 
de a fummts tedamétum meu per os tuu, tu vero odi(lf 
difciplina dC proiecidi fertnones retro rfum . Chi d getta 
drieto e comandamenti di Dio,non debbe prefumere da*" 
maedrare altrui, perho che non d conuieneche la dottri> 
na celede daVn vafello immondo. Debbe anchora luho-* 
mo pefare la qualità di chi ode > perlio che come dice fan 
Gregorio fecondo la qualità de li vditori d debbe formai 
fC cl fermone de doc'lori perho che dice fan Gierolamo 
li picoli ingenii non polTono comprehendere le gran' 
de materie forili > debbed anchor inciocondderare el 
tempo de perhodiccloecclelìadichodiboccadelodol' 
to da reprobatala parola,perche non lo dilTe al tempo 
fuo, Perho le predette adunque tutte le cofevoglio cóchiu 
derc che molto bene de molto male d può (are con la lin' 
gua,6C pho d dice nei Prouerbii.Morte &vita e in ma' 
no de la lingua,6lf ne] vagelio di(Te Chrido.Per le tue pa 
role ferai giudidcato o códenato, delie p verità ede dice 
an Giouanni boccha doro.Tale e Ihuorao quale e la liti 
gua fua de perho come dice fan iacobo,Vana e la religio 
ne di colui elquale la dia lingua non rifreua de quefto an 
cho moftra el pfalmida quando dice.chi e quello huomo 
elquale vuole vita, deddera diuidere ^ buoni di cioè 
gli eterni de puoi come fe alchuno rifpondenfe fono io « 
fubiunge de dice. Guarda la lingua dal male de no pzt^ 
lare ingai 3 no,<Sf geocralméte dC la virtù dC la fapieda de 


Ibuomo fì moftra ne la lingua .Ortde lì dice de prouerhHt 
chi tempera le Tue labra cioè che parli qn & come SC si 
cui Se di quello che debbe e prudentifsimo, SC anco dice* 
chi è dolce de ligua trouera piu rofe cioè piu gratie da die» 
Se perhop tutte le predette cófiderattoni la Tanta fcrittii 
ta rpolto cfnduce Se amunifee di ben guardare la lingua* 
Onde n dice nello ecclelìadicho. Fa vTcio alla tua hoC' 
ca de alle tue parole poni freno.Et guarda che tu non cag 
già p la lingua,5c lo eccleiìallico dice, Non parlare inca 
iìderatamente alchuoa cofa Se non (ìa el tuo cuore TubtV 
to a proferire fermone,cofì fan lacobo cinfegiia Se dice* 
Sta ogni h uomo veloce audire,^ tardi a parlare,<Sc tar< 
di a ìitaySe vuole in ciò moftrare che lo fubito incond 
dcrato parlare Ihuomo cade fpefTe volte in ira Se in bri^ 
ga. tu La duodecima cofa laqualc cinduce a bé guardare 
la lingua fì fon gli exetrpii de fsmti iquali la fcrittura lo^ 
da che ben la guardorono.Onde di Samuel A dice nel p/i 
mo libro de re • Crebbe Samuel el iìgnorc era con lui 3C 
non cadde vna de le Tue parole in terra, ciò vuol dire che 
non dilTe parola inìFruttuofa.Et coll ciamunifee fan Pan 
lo dicendo.Ognf vodro fermone Tempre in gratta dadi 
fale condito, cioè fla detto con difcretione.Et cod fan Pte 
tro dice . Chi parla parli pure di dio Se perho lo pfalmi^ 
ila de giudo parlando lafdmiglia a larbore le cui fronde 
in terra non cagiono. A modrare che il giudo debbe par 
lare pure di dio Se di cofe cclede . Et perho anchor dice 
fan Paulo. Ogni fermone niialo di vodra bocca non prò 
ceda ma pure buono a hedificatione de li vditori. £c coi! 
malftmamenre in vita patrum d legge , Se iroufamo di 
mólti c quali dngularedudio debbono di ra frena re la Ita 
gua , come fu lahate Agatone clquale tenne tre anni vna 
pietra io bocca per auezard a tacere . Et cod d legge du. 
naltro Tanto padre che vfeendo e frati de la chiefa ne la* 
quale d ragunauano la domenica fe pure vn puocho gli 
vedeua ridere de ragionare indeme d dtceua loro«Fuggt« 


te Cfatt fagfte,5^ rifpondendo egIfHo dòue d<5u«Tfirid 
re, n poneua )a mano alla lingua dfceua • Fugite qucda*- 
Perlequale tutte cofe a lultimo poriìamo cóchiudereche' 
conctofìacofa che dio fia lì gtuRo che degni colpa quan^ 
tunque minima vorrà vedere da noi ragione, Sc noi co*' 
cticgia edetto per la lingua gravemente offendiamo mol 
to dobbiamo pefarc Sc penfare le noftre parole tnaciche 
}edicf'amo,n che in prima vengha la parola alla lima che 
alla lingua fecondo che eJ pfalmtfta dice del giudo che di' 
fpone,cioe ordina e Tuoi lèrmonf in giudicio cioè vole ài' 
te che gli confiderà 3C penfa fnanci che gli profenTcha,<5C > 
coll generalmcme dico, che come per la lingua ilconofcc 
Ihuomodiche paefefìacon fpiritualmète parladoflpuo 
conofeere chi e di ciclo dC chi e di terra, perho che come 
diffeChrido per labondantia del cuore parla la lingua, 
cl buono liuorao del buono thefauro del cuore Tuo pro' 
ferifee buone cofe SC lo rio rie, 3c come li dice ne lo cede-' 
iiaftico per la lingua fi conofee chi e fauio o iloko pero 
che come dice fan Hieronymonel pefo 6C ne la qualità 
de le parole confile la pruoua de la vira h umana , li che 
poniamo chealcuna volta Ihuomo fi sforzi di bene par«>: , 
lare clfendo rio pure nientedimeno e bifogno che fìa co" 
nofciuco alia fua lingua , da chi ha a conuerfare molto* 
con luù 

(D Del peccato del biaflemare dio. Cap.fi* 

P Of che habiamo bialimato el peccato de la Hgua* 
in cómune.Hor fegutta di vedere di dfuerll peccai 
ti I quali c5 la lingua il fano,& di biaiimarc eia 
fcuo I particolare 3C dimoflrare le fue grauezze,& le fue* 
fpetie«Et prima cominciado dal maledetto peccato di bra ’ 
Remare Dio dclqie peccato parleremo in cotal modo cioè 
che in prima molleremo che viene adire blasfemia , > 

poi biailmeremo c^fto peccato dC ne la terza parte parla 
reroocomra quelli che lafcolteno oche ne fono cagione* 
Q.uaoto al primo dico che fecondo che dice fed Augu* 


nino,DiasKtt5fa corra Uio c in tre modi cioè quSdo Iho*' 
ino pone dice,o crede di lui alchuno diletto o peccato o 
quàdo Ihomo niega,& no crede la Tua excelencia o boti' 
ta come fcciono molti che non .credeuano che falle omni 
po tente o die non hauelìc prouidentia dogni cofa o qua^ 
do Jhomo attribuilTc a fe qilo che e proprio di Dio , co-* 
me fanno (S: fcciiio molti fuperbi iquali veglino piu hono 
*■5 ® equali vfurpano o la potentia o la fapien'* 

tia di dio.Ec quello terzo modo diceanoi giudei che Chri 
fto biademaua dio 1 ciò che elTendo homo fi faceua dio * 
dicendo che poteua perdonare ipeccati,d^ chedoueua fc^ 
dere alia mano dritta di Dio « Et quello peccato nc detti 
ire modifi cornette principalmente quato al cuore o ma- 
le de Dio fentendoo la Aia virtù a fe tribuendo,<S: molti 
fono di ciò graueméte tcntati,<&: perho e da molto et pre 
Ilo relillere c6 larme de Ihumilita attrubédo a Dio ogni 
bene 8c a noi ogni aiBle.SC fugiendo la gloria & gli hono 
ri. Se fotcomettcndo el nollro intelletto a credere piu che 
mtenderedi Dio non pofiiamo , come ci confìgiia fan 
Paulo. Ma di quello modo di ballemiare Dio non mi He 
do ad altro qui dirne , ma diremo pure de la biallema 
vocale per Jaqualeihuo con la Aia lingua dice parole di 
contumelia córra Dio o maledi celo o biafimalo o nomi 
na o ncorda in Aia vergogna 6c de la Aia madre quelle 
membra, Jequale Dio per grande charita prelèper noi. 
La grauezza delqual peccato fimollra in prima perla 
grande vendetta che Dio h^SC vole che fi fecia di quelli 

nel Leuiticho che fu menato dinan- . 
CI a Mgyfevnochehaueua ballemiato dio acapiglùm- 
toIì con vnakto^Sc Moyfe Io mife in pregione et doma-- 
k volefic che Ifene faceflc , Sc Idio li comando 

che tulle lapidato Sc in prima lo cominctìlTeno a lapida 
TC quelli equali in prima vdirono la bellemia , SC alhora 
ttatui<K ordino qlla légge fche militali bellemiatori di 
Dio iuflino da tutto il pppulp Japidati.C De la vedetta 
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ftticiiora diquefto peccato parla Tanto Gregorfb nel Tuo 
dialogo duno ponédo exempfo duno fencfullo di cinque 
anni, dice che pche haueua molto in vfo di bciiicniia 

re Dio troédolo vn di el padre in collo pche era infermo 
vide fuWtaméte g fé venire le demonia in fpecie di fara^ 
cini ntri^crido 8C difte. Aiutami padre aiutami che ifara 
cininerimi vogliono pigliare^Et in quefto ftrignenfial 
collo al padre p pagura faccefe ad ira 6c beftemio dio et 
vende lanima a qlli demon^ che erano venuti p efla^ SI 
che per certo Tanto Gregorio determina che cjilo inciti] 
lo Ha danaro. Se adunque duno fanciullo de cinque an<^ 
ni Dio prefe ^ fece fi grSivendetta hor penfiamo che fà 
ra de magiori et piu faup.Onde p' quefio peccato comii 
naméte e da dio punito pure in qlla vita o corporalme 
te,o fpiritualméteche e molto pegio in ciò che qfti blaf 
fcmig fpdTcvolte muoiono fenza penitétia, 6c di fubica 
Se mala mone come de molti fi troua.Onde narra Pie 
fb damianoche in Borghogna ftandovno chericho pre 
bendato alia melTa &legèdofi quello euangelio, nelcjie 
dilTe ChrifiOjche chi fe humilia fia esaltato, fc ne fece 
beffe et à'fie.Q_uefto nò e vero imperoche fc io me fiif 
fe humdiatoa mei inimici n6 harei hoggi tate j)bende. 
Dopo laql parola fubitamétevenne vna faetta a modo 
Se forma dunojfchudiciello dà fuochoet introlli In boc' 
cha «SCvccifelo. Perche adu(^ diffe che o5 eia vera la fen 
centia de Chrifto, fi che lo fece mendace fu come blaffe^ 
mo cofi percoffo. fTNarra anchora el detto Pietro da^ 
miano,che ne le cotrade di Bologna dot cdpari mangia 
uanoifieme vno gallo clqualeluno di loro diuifect fme 
bro molto minuto , Se gittouifufo certa peuerada cioè 
brodo, laql cofa laltro vedendo diife.Certo cópare mio 
bene Ihai fi iìnenuzaco che Tanto Pietro no Io potrebbe 
bc^gi mairifanare.Ec ^llo nTpofe. No folamente Tanto 
, ma etiamdio Chrifio non lo potrebbe hoggi 
• mai rtfimare . Dopo laqual parola fubitamente il galfo 
pieno df penne tornoavi^ j^fh^ ^ J^tao Sf fcholfe. U 
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ale a: canto et p lo fchutere de lalie fpar fé fopra cholorrt 
di quella peuerada,o vero brodo impeperato,mcontine 
te diuentorno lebbrofi 8C mai nò ne gnaiiinoana fuc- 
teffiuaméie rimafe SC feguitane loro figliuoli etheredi. 

(T Anchota Cefario narra che giurando a tauole duoi 
huomini vnoche pcrdeua coraincio.a beftemiare Idio. 

De laqual cofa quel altro no curandoh,ma tacenoolc' 

ne beffe dC pur vincédo anchor fubgionfe parole di vet 

gogna cótroalla vergine Maria* fubitamenK 

fudita voce de Chrifto che difle.Lablaffemia corra di 

me ho portata pacientem€te, ma qlla de la mia 

portar non poflo . Et rubitamente quel 

méte da Dio percoffo mori et rende lanima al diauolo. 

Hor coli de molti altri gradi giudicq fi leggono.» truo 

uo per quello peccato maffimamente de giuratori m ciò 

che ad alcuni e riuoltata la faccia drieio , SC ad alchun 

* caduto lochi© in fui tauolieri . La 

quello peccatoli mollra p quella parola che dilTe Lhtl 

ftccioe che lo fpirito de la bellemia non fi 

dicono e fanti molti difficilmente SC per molta grade pe 

nitctia.Onde quello poffiamo dire che fia quel 

a morte , che dice fante Giouanni che non ' n* ^ 

•ghare cialchuno ciò vuole dite fe nò P* f 

Lo et grande amiche de Dio fi che chi in quello ha of 

fefo fa bifogno che ricorra a molti 1 

di Dio accSche ptieghino Dio per lui.Et di P»" 

che parlilecclefiaflico quàdo dice.E 
iauella contraria a motte non fi troui ne la hCK*ta * 
lacob haueua in prima patUto del ” P“'2 

ce che e vna loquella conttatia.Et quella fintende ta te 

«ernia c6tra Dio laquale perventa e 

mento , perho che chi giura per il n^e de Dio fi gli h 

niee & fanto,machilo beftemia li gli la ‘‘•'P»*» . 

gogna. Et quefta loqueUa dice che e a 

^rquifto peccato Ihuomo malta Cngulaimeme mai* 


morte temporale, <5^ eterna come io parte e detto . Et /n 
verità che grande fcognofceiitia et peruerfica e diThono 
rare Idb bedemiandolo con quel membro nelqualc cd 
me già e detto Dio ci haue fingularmente honorati , el" 
quale a lui lodare dC ringratiared concedete. Onde quc' 
Ili e tale come fc vno fìgnore donalTe ad alchuno vno 
bello coltello^d^ quello poi con e/To loffirndefll 8C veci' 
deffi. Si che in quello e beftemiatori fono peggio che e 
giudei che! crucifìflbno,& beftemiorono pero che eglie 
no come già di fopra dicemolo feciono ignorantemen' 
te 8C elTendo egli in terra paffibilemortale,<5^ quelb’lo 
vituperano fcientcmcte elfendo egli dC regnando in eie 
lo.Anchora conciofiacofacheogni creatura come dice 
fanco Gregoriociinduca,5(^ per fuo ex empio, 8C per Io 
benefìcio che ne reccui?mo Idfo Tempre lodare. Somma 
peruerfìtae chelhuomo elqualee creatura rationalelo 
beftemi. Ma piu fingularmente fi modra la graueza di 
quedo peccato incioche offende , dC intende doffendere 
èc vituperare Dio in propria petfona laqualcofa mol' 
tf altri peccatori ró fanno. Onde el ladro daneggia cl p 
ximo in hauere,dl^ liracundo in perfona y Sc il luxuriofo 
ÓC gulofo intende pure a fatiffare al, pprio diletto SC ded 
dcrio,ma ctafchuno di qdivorebbe volutieri che Idio la 
Tua opera no fi laceraffi ad offefa, ma el bedemiatore co 
me ditto elintende pure doffendere 3C vituperare. Onde 
conciofiacofa che ogni colpa fi pefa 3^ miTuri o quàto a 
la intentione di chi offende, o quato alla bontà et digoi' 
la di chi e offefo chtaraméce fi cóchiude che qdo pecca 

10 et p luna ragióe 3C p Ultra e molto grane . Anchom 
cdciofiacofa che da Dio folo véghi ogni bene, ec da noi 
ho poffiamo fare fé no male.Gràde peruerfita e ^lla del 
bedemiatore in ciò che a dio atcribuifee male et p fe ^ 
a fevfurpa il bn.Anchora conciofiacofa che molti fieno 

11 céperaci che no direbbono pur villania ad vno garzo 

ne no che dio a vno grande fignore,grade e la puerfita 
de beftemiatori in ciò che dicono a Dio 3C di Oh 
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alquak continuaméte molti bjmeficq riccuono Sc. dfcfo 
do che no fitne pofTono rimanere ne abftenere cócionacQ 
fa che n poflìno ab{lenere,o p paura ,o per timore di no 
dire male duno (ìgnore temporale Ti che ben modrano 
che hanno piu aufle dio che li huomini SC meno lo temo 
Romper lequal cofe tutte fi conchiude cheqdo peccato è 
peccato diabolico/t di pura malitia et a quello fedimo 
tira che Ih uomo che c fugetto a q^bo vitio faparticne a 
linferno SC quiiii e deputato , neiquale come dice fónto 
Giouani nelapocal/pH e dànatf Tempre beftemiao Idio. 
Puoffi anchor dire chel bellemiatore e piu vile SC feonp 
feente chel cane,perho che! cane nò morde il Tuo llgnore 
anzi lo difende dC mettefì p lui alla morte dC qUo lo be^ 
flemia et rode co la Tua maledetta ligua receuédo da lui 
còtinui benelìcq.Anchora el bedemiator evie pegio che 
Io herctico pho che lo heretico dice de Dio quello che ne 
crede,et molti erano Tetto fpetie di bene come quelli che 
Riegono leternita de le pene de linferno, et altri molti ere 
dèdoTegli in ciò Teruire,ma lo bedemiatore cétra Tua c5 
Icientia ne dice male,<5^ vorrebbe potere fargli mali tor^ 
gli Ihonore dC lodicio et maiTimaméte i ciò che nomina 
in Tuo diTpetto qlle mébra lequalf egli p noi preTe SC ne 
lequalf p noi ficòperarc graue pene Todene^CòTequente 
mente p le predette coTe il può vedere la pueriìta di qlìi 
che del detto peccato Tono cagione . Come Tono qili che 
predano e dadi c tauolieri dC luoghi a qdi tali biadema 
tori,òlf come Tono molti equali cò ingiurie et villanie p 
uocano altrui accio,ec nò il guardano di cuccargli qua 
tunque fappiano che Tono a Qdo vitio mal diTpodi.On' 
de concicoilacola che la legge dica che chi e cagione dal 
chuno dàno c come Te egli in^pria pTona IhaueiTe dato< 
Conchiudeil che quedi tali Tono rei apprefTo dio dogai 
bedemia che p loro cagione o iauore Cc cornette et dice- 
Coililmigliàtemétefono molto da ripreheoderc quelli 
fignorf preJau SC padri cardinali o Tpirituali e quali di q 
Jto locato DÒ degna vcadeua>^ che nò ne 


ftrano grande dirplaccré ròfiK leggiamo che faccuano e 
giudei quando vdiuano alcuna parola che parelTe lorO 
che rifonaffe alchuna bcftemia che legiamo che fi tura-' 
nano gliorechf,A: firacciauonfi veft»m€(i.Onde chiara^ 
mente dano a dfuederc che no fono veri ferui ne legitd^ 
mi 'figlioli di Dio in ciò che no fi curauano vdirlo befté 
miare,conciofiacofache de le ingiurie proprie ec de figli-* 
uoli ic dalcri amici crudeliticic fi turbino«ei faefine crii 
deliffirae vede t»^e.Oime che male e qfto et come dio e po 
cho amato et riuerito,in ciò che molto magior bando il 
pone & e di beftemfarc e fignorf <5f rettori,et glialtri huo 
mini del mordo che di beftemiare Dio ÒC i fanti. An?i 
veggiamo che trouiamo tutto el di, che etiadio cjUi figli 
uoli che ftanno male col padre no può loro patire el cuoi 
re dudire loro dire ingiuria villania ÒC molto fene crii 
ciano . Se fuffìno adunque veri figliuoli de Dio queftcf 
peccato non potremo piacentemente vdire òC foftencre; 
Et quefto fi può prouare per exempio de quelle due me* 
retrice de lequali fi narra nel fecondo libro de Re che eP 
fendo morto cl figliuolo de luna prefe el figliuolo de lal*^ 
tra , Se diceua che era el fuo.EtcStcdédo di ciò dfnanc# 
al Re Salamonevdédo egli checiafchuna dicéua che eràf 
fuo dette per fentemia che egli fi diuideffì permezo <5^ 
defleffì luno mezo a luna Sc laltro a laltra. Alhòra 
la che era vera madre fentendofi commouere le vilcerd 
6^ intenerire non potendo patire che el figliuolo fi diifi** 
defli Se diuidere le fue carne tagliare crido al Re SC diP 
fe. Fregoli mifier che tu non luccida, ma datelo inanzi 
viuo a coftei.Et per Io contrario quellaltra gndaUa pvf-* 
re che fe diuidelTe. Onde per quefto conobbe el Re por 
- la fapientia che elli haueua che quella che pregaua che 
non fuccideffi era la vera madre. Hor cofi dico g fimtle 
chefe noi fuffimo>^i figlioli di Dio,r6 poffemo patire 
dudf re cl noftro benigno padre cofi tutto el di tagliare rt 
Eeftemiare. Vnaliro fimile exempio fi truoua anchora in 
<aJ modo , Cloe che turbaodofi voa donna col nnricev 
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{i gli rfmprouero che'd^ tre figlio!/ che elli H credea haue 
re df lei nò era fuo fé non vno , & non gli dille quale li 
fulTi,et morta che fu la dona el marito poi fece leftamc 
toin calo di morte Sc hfeio tutta la heredita a colui cl# 
quale fulTe Tuo vero Hgliuolo.Ec morto che fu poicia^* 
fchuno dilorodfceua che la vcleua. Eilendoin grande 
quellioneinnemedicendo ciafchuno di loro che erael 
vero Tuo Hgliuolo,<5^ elTendo qUa quellione dinazi al 
Signore de la terra alquale fapartenrua di dare la fenten 
ria fententio che quel morto fuile hgato a vrso palo , SC 
qlli che fé riputauano Tuoi figliuoli lo raetalTino Sc qllo 
che piu dritto al cuore lo faettaua hauefTe tuttala here^ 
dita.Alhora el primo il fecondo Io faettorono ardita 

mente el meglio che feppono,ma il terzo chera il mino 
re era elvero figliolo fi fcnti fi Itenerire che g nefluno 
modo li potè patire cl cuore di ractarlo,ma piu tofiovo 
)eua pderela heredita«Laqlcofa uedédo et vdédocl giu 
dice conobbe che ql minore era el figliolo,ec fe ellt dare 
tutta la heredita. Hor cofi dicog fimile che fc noi fuffi' 
movcri figlioli di Dio nò ci potrebe patir il cuore di[ fae 
Carlo di^ vederlo odi vdirlo iàetare cò tante ingiurie SC 
villante,anzi,g grade zelo ha remo g nimici qfii tali piu 
che inimici^prii SC còciofiacofa che molti fignori g de 
bito di giufiitia cacciono deleloro forze gli herctici et al 
frimai fattori, ben douerebono cacciare piu prefio qfif 
maledetti befiemiatori petho che fon molti pegiori « 

C Del peccato del mormorare et come e grauc malTima 
mente ne religiofi» Capitolo, ili. 

L O fecòdo peccato molto detefiabile dquale da la 
ligua^ceik fi e mormorare et lamétatii di dio dal 
chunohuomo maximamete dalchuno fuovicario 
Se piato fngiufiamete , elquale peccato come fia grauc 
mofirafì g ki còfidcrationi.CC In prima dico che ci mo 
fira la Tua graueza la fcriitura Tanta laqle g fpirito fan 
to dettata qfio ped ci biafima Se vieta . Onde A dice 
nel libro de la fapictia.Guardatcut da la mormoratiòe. 


pcthocbc no gioua nutla.Bcnc e aduc$ ftolta cofa 
inorare còtta Dio de fuoi fratelli giudici!, poi che nò^ci 
gioua,ò^ P noftro naoriiiorare Dio nò lafcia po di ina.' 
dare i Tuoi giudicii,anzi ci nuoce molto in ciò che perdia 
ino molto mormoràdo di qllo che molto poteuamo tnc 
ritarc riogratiàdo.Anchora fcò Giouanidice,.Nò mot' 
morar ifìemc,et fcò Paulo diee.Fate ogni cofa fcza moe 
tnoraiióe.Et cofi fcò Pietro et molti altri fati i moki al' 
wi luoghi cel vetano et biafìmano, (U La fci3a cofach^ 
ci vieta et biaHma la mormoratióe fie Icxépio di Xpo^t 
deli altri fci litjli tutti furono mafuetiiTimi.Onde di Xpo 
^phetàdo Ifaya dice,che era come agnello manfueto « 
elquale e portato alla vittima dC taceqn e tondato,ò^ 
cofì de fanti martyricàtiamo nelhymno» Nò murrnue 
refonat,tiò querimonia fed corde tacito, raens bene con 
fciacòferuat pacictià,et coli del giudo fi dice. Ecce ho-’ 
mo fine querela cioè fenza lamctarfi et mormorare, òC 
di Zacharia 3C della fua còpagnia Helifabeih dice fan- 
io Luca che erano giudi dinàzi a Dio et fenza qrela, 
cioè fèza roormoratione.fCLa terza cofa die ci modra 
la graueza di qdo peó fie confiderare che Dio p la fua 

femeura ^Jdi tali mormoratori maledifcc, onde dicelo 

ecclefìadico.Lo fuifurone et mormoratore et bilinguo c 
maledetio,pho che turba la pace tì moki. Et fcò Paulo 
dice che lo fuldirrone ea Dio odiofo» CC La quarta cofa 
che ci debbe ritrare dal mormorare fie confiderare ch^ 
noi rapiamo ^llo che meglio p noi 5^ p ciò ci dobbia-» 
mo in tutto còmettere alla ^uidétia di Dio , ilquale ha 
dtnoi cura,et amati piu che noi defifi.Che pj?^ita pmol 
ti e molto meglio iaduerfita che la ^fperita 3c la irinr • 
mita che la fanita et pho dille Io ecclefiadico. Nò dire c| 
do e meglio che qIlo,pho che ogni cofa < buona al fuo 
tempo anzi eòe dice fcò Gregotio.Tale cofa pare altrui 
ira di Dio che p verità e gra <3C coli p còtrano tal cofa 
pare gra che c ira 3c fcò Augudino dee a Ihuò che raòt 
mora del fiageilo. Nò volere circre di fenno iniquoecdi 
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^ciulh che ri lattieti che D 10 padre ama piu H tuo fratei 
Jo che ic f dò che a lui lafcia fare ciò che uoIe,ec te Icóri 
ncte degni piccola cofa frageJla,anzi piu lofto godi fot 
to el flageJJOjpho che qfto e fegno che te ferbata la bere 
dica^ec a qllipdona Dio al lèpo elqle poi I eterno dana^ 
No temere diìq^ del flagello nedelfere flagellato, ma tc 
mi delfere difred ito che p ceno Tappi che chi cxclufo da 
flagelli e cxclufo del numero de figlioli* Ancho cóciofla 
cofa che noi fiamo di Dio <3C per erra tiene ÓC redeptio 
ne,& per ogni ragione dobbiamoce li cómettere che fac 
Ci di noi CIO li piace eoe de le cofe fue * Onde dice famo 
Bernardo. Giuftamete richiede la vita mia Chriftotió.. 
kp la mia pofe la fua,& cofl ^ceua Tanto Pauto elqle 
dirt fe moriamo o fe uiuiamo di Dio flamo,ó^ fc5 Au- 
guro dfce.Bc fa el medico celefte iìllo che eie da dar 
g nra cófolatione o qllo che eie da fotcrarep nra prue 
uà et exercfcatione,che fe noi uegiamo che no fanza ca 
gióe fottrae Ihuó lo ci^ alla fua beftia dobiamo crede 
leche Dio che e megliore et piu fauio di noi no fSra ca 
gioneaaflige,5<: Ifaiadice Guai a colui che cótradicc 
al Tuo fattor^Ec coll epuerfa ^fta mormoratione co- 
me felo loto fi lamctafie del fighulo et diceffe.Hor ^che 
mhai fatto cófì et lopra fi leuafiecótra il Aio fattore <SC 
fflccfie.Tu nonmehaifatto.Hordiilfta materia affai 
haremo che dire,ma pche ne parlai nel libro de la pacié 
«a piu pianaméte p bora altro q no dico. <TLa quin- 
ta co là che d debbe riirare da mormoratióe fie chella c 
no folamcte peccato ftolto perche no gioua et e di gràde 
Ruerfita et iniulbtia,pche fi riuoha cétra :Dio Aio fat^ 
mK,anzi etiadioe peccato di grà pena et ijfto moftra 
lob qn dice.Chi cótrafio mai a Dio che troualTe pace* 
<ìuafi dicat Niuno dc poi fubiuge* Acquiefcie ducp a 
Dio aoe fta cóteto et datti pace , et p ^fta barai butti 
opDraupi qfti cali ancoiJpolTianio dire che parli el pfal 
imita qn dice contritione ÓC fdagura e ne le lor vie SC ■ 

nóconobono la vùdelapacc* Sccdu^malmcricoa^ 


thf D'o p qa»1u^ catnako annidano diletto l»é« * 
ne ]ha certo ptgiore chi lo pde per mormorare et dar(Ì' 
icalécònia. Onde! verità 4 Ai mormoratori hanopj^ 
re f ij[(lo modo una caparra dinferno eoe dicemo difo^ 
pra de beftemiatori di Dio.pho che in iniemo fempree 
n:ormorare et lamétarll di Dio . (T Da festa cofa che d 
rr oftra la graueza de quello peccato ile la vendetta che 
Dio ha fatta Sc fa di quèili mormoratori come la Tanta 
fcritturadice.Ondelegiamonel esodo checché Maria 
forella di Moyfe mormoro cétra di lui, Dio la pcoiTe di 
piaga di lebra,et nel libro de nueri trouiamo che pche el 
pplb mormoro cétra Dio p cb le fattcb di defeno Dio 
oc céfumo molti p piagha di fuocho,ec coO nel detto U 
bro il legge che dot gradi baroni fecolari, pche mormo 
forno cétra Moyfe né volèdo la Tua fìgnoriala terra fa 
perfe et inghiotigli viui cé molti loro feguaci, Sc vnal « 
tto gra barée cheli chiamaua cor,p che mormoro cétra 
Aaré fumo facerdotc hauédo iuidia di ql fo llato et vo 
lédolo p fe fu rafo et céfumato cé molti Tuoi feguaci ^ 
piaga di fuoco elqlc fapprefe et ulci de turribili miraci! 
lofaméte.Et coll generalméte parlSdo come dice fanto ’ 
Augulbho per lìtio pcé la magior parte di qllo populo 
peri nel deferto p piagha di certi ferpeti pìcoli & ardeo'*’ 
tióCp altre molte piaghe* Onde cée il dice nel detto li^ 
bro de nueri turbàdoli Dio cétra al detto populo per 
lo predetto pcé diife loro.coil Tutti voi da vinti anni in 
fu che hauete mormorato cétra me né entrarae f terra 
de ^milTione,la qle pmelTa vauea.De la pena anchora 
de mormoratori in furto parla fcé GiudacioeTadeo 
apollolo ne la Tua epiUola et dice che eloroferbata la p ' 
cella et la lépella d le eterne tenebre«et pho dice (cé Gre 
goriocheel regno del cielo niuno mormoratore poma < 
hauere et niuno di c^lli che Iha po mormorare ma fingili 
larméte e graueqllo pc6neiTligfoll,phochcllinédebo > 
no elTcr piu faui et Infetti a dare bono cxcplo diloro a fe 
colati et fié fin^dizarglimonaocido » nc pci dilini»dft * 


beortcporali* tie JS altra cagione. Onde dobbiamo fapere 
che lo reJigrcfo elqle mormora p difetto di cibo corpora 
le viene meno 5^ e fcòHtto nel principio de la battaglia 
fpirituale,laq)e fi comincia contra la gola. Et pho come 
diconoiTami fe la gola i prima nò fì vince indarno Tafa 
ticha ihuomo cGtra gli altri virii.Onde el diauolo tento 
i prima Chriflodel pcó de la gola,fapendo che chi egli 
vince di qUovitiolrggierméte lo fa cadere poi ne gii al 
tri. Come legiamo che li nollri pmi paréti di ^llo pecca 
to vinti caddono poi in ogni miferia,(ìue(total religio 
fo che mormora di cibo pare che facia dclvctre fuo Dio 
et mormorado pare che dichi el pater nro deio Dio fuo* 
Onde non fi può dir di lui qlla parola che fi dice de] gm 
fio cioè . Ecco Ihuomo fenza qrclla T^o cultore di Dio. 
Mz puolTi dire p contrario cioè. Ecco Ihuomo pieno di 
Qrela cultore del vccre fuo. Onde molto lì moftra vile , 
phoche come dice fato Hieronymo . Niuna cofa e piu. 
vile che lafciarli viceré da la carne. A qdo tale che fa fac 
co Dio el vctre dice Vgho da fante Vittore , 1 a cucina 
da chiefa lo (bc holarc e laltare,Ie pctole fono i calici. li ' 
cuochi fono i miniflri et iàcerdoti,le carne cotte et gli aroi, 
di fonoel facrificio,(S^ lodore 3C el vapore de leviuande , 
fono in luogo di cenfo.Hor ecco i miniflri li quali erano 
entrati a feruire il vero Dio,come ^ di che adorano,’ec 
feruono elvetre loro.Q^u^di fono tornati indrietio puoi 
che haueuano pedo la mano allaraco dC perho fecondo 
la (ententia di Giefu Chrido non fono degni del regno 
del cielo.Onde fono Hmili alla moglie di Loih laqual fi 
volto indrleto contra fi comandamento de lo angelo <5^ 
dfuentoftatua difale. Ondecome la dama ha vidadi 
huomo Se non e verità, cofì quedi parono religiod , SC 
non fono anzi fono datue vedite. Onde perho dice lo 
Abate padore.Q^uello elqùale e querelofo cioè mormo 
more monacho none • Q_uedf tali fono come vafella 
vote che leggiermente percofTe rimbombano, & nTuo 
fumo ma non le piene « Onde fegno chelli d fono voti . 


àe la drufoa gratta de la quale che e pieno non pao (lior 
inorare . Onde fopra quella parola di lob. Nunqidd 
tnugiet bos CUD3 anteprefepe plenum fuerlr. Dice Tanto 
Gregorio . Q^uando il prcTepio del cuore e pieno di gra 
tia non va luogho mugico dimpaciemia. Eanchora a(H 
migliato alla ruota del charro che (Iride quando non c 
bene vntatOnde dire lo rccledaflico.Precordia fatui ù* 
cut rota curri» Segno e dunque che chi mormora ha diT' 
feuo de la vntioiie de la graciaiQ^uedo tale religiofo che 
mormora in feruiiio de la gola,ó^ da dC getta ogni bene 
per vn puoco di freno a vopo del Tuo giumento cioè del 
corpo^elquale douerremo trattare come alino come lo 
rccJellaff ico ci dice,<5^ c|(lo ogni bene e, la pace come di 
ce vna chioTa fopra cllla parola. Pax fup Ifrael.Ogni be 
ne dice fi comprehéde in q(ta parola. Lo religiofo ancho 
che mormora fimpaccia de la cofa che non e Tua cioè di 
fe concionacofa chegia habia renunciaco alla propria 
volunca (la 0 fomelTo a Dio et al prelato» On a qfti 
tali dice (ato Bernardo. Poi che ci hauetc commelTo la cu 
fa divoipche vene impaciate piu. A quello cale mormo 
racore può dire Chrifto ql chedilTe a Piero che diceua 
di Tanto Giouani* Hic auté quid ciò vuol dire , che Tara 
dicoflui.Onde Chrtdo glirifpod.Seguitami cu dilTeche 
nai cu che fare. Onde el religiofo non debbe mormorare 
di niuna obediemia o faticha,^che nonvegia li altri cod 
occupati,5^ non debe volere chel prelato li renda ragip 
ne di qllo chevoglia fare di lui o de li altri, ma de fempji 
ceméte,<S^ alegramcte obedire.Ondc dice Tanto Bernard* 
do » La perfetta obedientia non indugta,’maapparecUa 
gliorecchi a ludire,la mao a loperare, il piede ad andare 
A tutto (1 racoglic Se difpone p mettere fu opera la vo 
lunta de il comandamento del Tuo prelato . Onde come 
diceanchora Tanto Hernardo.Lo religiofo debe fare ra^ 
sione deiTcrvno alino cioè portare qlla Toma che glie po 
fta>andare qui doue e madato dC mangiare di qllo che 
glie dato » Onde come mondruola cofa farebbe dì vcf 


éere la Tno parlare 8C mormorare, co(i e di uedere mcir^ ‘ 
rrorarc il religiofo.Ma fono molti che f\ fono^ vfati aC 
cfoc he no fene curano, come legt'amo che Balaam pro^ 
pheta no lì maraueglio pchelafìna Tua li parlaife A era 
vfato a qlle cofe>et coH (ì pofTiamo dire che cóciofìacd 
fa che il religtofo debbe effere morto al mòdo, ì ciò che 
ha rfiìutatf tutti e fuoi dcfiderii, 3c ha ^rheiTo el cétra 
rio cioè caftita,poucrta,etobediétfa coli etrTóftruofaco 
fa di vederlo lamctarc eòe chivedeUe parlare vn mot' 
to.Et perho fan Paulo lodado alquanto di quella mor« 
te dice. Voi fiate morti et lavila vfa e nafeofa c6 Chrl 
fto,Ma vedédonealquati ipaciarfidel mondo figliri^ 
prchédeet dice, Hor fe voi fiate morti co Chrifto ali eie 
méti del modo come anchora vene impaciatecome fe 
uoi fulTi viui.CLuafi dicat bc pare che il diauolov’hab 
bia rirufcitati,Céciofia dunc^ cofa che il relig’ofo rifili 
ti e beni prefenti p hauere li futuri dC ipofìfibile cofa fia 
come dice fame Hieronymo che Ihuoraogoda , li beni 
pfenti 3C gli eterni no debbe mai mormorare p difettò 
di cibo nedaltro bene ne p altra faticha ,raa p fperazà 
■ defiderfodela eterna remuneratione,Iaquale eliufio 
Dio ha a tutti appa»echiata,debbe lietamente vbidire 
in ogni cofa. Perho che come dice Tanto Bernardo, La 
dolcezza del parlare 6^ delrifpodereet laferenita de la 
lacia molto racoucia 3C adorna Iobedientia,et p centra 
fio i^lli che pure mormorano pare che metrino fiele nel 
cibòde la obedictia fi che può dire dio et il prelato di lo 
ro Qlla parolla del Pfii Imo cioè. Dederunt in efeameam 
fd de in lìti mea potauerunr me aceto.onde qfio tale pre 
Iato alqualcAibdicili nTpondeno mormorando e come 
voo a tratto che no puomouere niuno membro che nd 
gli dolgha fi che mal tépo ha. Per le pdette tutte cofe il 
• conchiudechel reHgiofomormoratoreeidolatra in ciò 
chel fa del vétte Tuo dio.& e ladro dC ingiufio i ciò che 
‘ V limpaccia de le cofe altrui cioè di fe elqle e già obligato 
alplatodf c vna cofamóftriiofa I ciò che efifédo moto 


•€0 8c d^uécato vn giuméto apco pare (àueUa.Ee eo(ì pof 
fìarao cdchfuderc che e molto dolco in ciò che fl perde Q 
da vita 6C lattea poi che de beni prefemi godere nò può 
Se H eterni H perde mormorado. ^che come già e detto 
dice Tanto Gregorio,che nifluno che mormora po haue 
re el regno del cielo. 

fCDi molte diuinonf dc fpecie di mormorati6i,e( in pri 
ma de la bona 6C de la ria che ^cede da linuidia»Ca.tfli« 

H Or feguita di vedere di molte diuiiìoni et fpé di 
mormoratiòi.Et poTilamo dir che c alchSa mor 
moratide bona dC alchuna ria^Buona mormora 
tione c quella de la Tanta cóTcientia laquale ricalcitra co 
tra il male et cruedafì c5tra Te p non peccare. Et ^do e 
grade bhfìcio di dio et p grande gratta la dimack Tanto 
Bernardo 8C dice. Signore dami graua che la cóTcientia 
mia mormori. Onde vegiamo p cótrario che Tono alcu 
Di di cuori d di pietra et di d dura et calloTa cófciétia che 
podbno Tare male ciò che vogliono iTTaciataméte Tanza 
vergogna et rimolTo di cóTcientia* Et qdo e certo Tegno 
danima diTperata et danoTa onde Tanto Augudino mol^ 
to ringratia dio de le punture et de mord che Tendua nel 
mal fare dC dice. O dgnor mio io ti ringratio di ciò che 
fcmpremiTericordioTarncte mi Te dato crudele mefcola^ 
do Se aTpergédo molte amaritudine ne le mie illecite gio 
códita d chio fuTd códretto di tornare a te & cercare di 
lecco di te Tolo, elqle Te diletto Tenza rimorTo Se puntU' 
ra di cóTcienda* Simigliatementc buona mormoratione 
quado Ihuomo d laméta et mormora córra qlli chel vo 
gliono inducere a coTache da di peccato et di Tuo diTho 
nore*Onde di qdocaTo la troppa paciéda e molto ria* 
Se pero in qdo caTo dntéde ql detto di Tan Bernardo p 
cl quale dice che pogniamo che da opiima la virtù de la 
pacientia, nientedimeno alchuna volta elferc impacien^ 
u'e molto meglio,onde legiamo che Tanto Paulo molto 
duramente riprrhende ^lli di Comuo di ciocheTodenc*' 
uano dciicre ridotti a tanta Tauitu che nò conttadiceua^ 


no a chf gli opprimcua 8c grauaua corra dio piu che fi5 
fi c5ueniua,vn pero anchora dice, voi fiate cóperati di 
grade prezo nonvi lafciate recharein fcruiiu dhuomini 
cioè contra dio,ec ^fta mormoraiioc fama c figurata g 
qlla. mormoratione che fecelafìna cétra Balaa prophe 
ta qn come fi dice nel libro de numeri la percotea , pche 
vedendo langelocon la fpad?. ignuda in mano non' vò 
leua^cedere ne andare pche la raenaua a maledire lo po 
pulo di Dio. In c^fii tali dèche cafi bona e duque la moc 
morationep laqlelhuomofi laméta defiere ridotto in 
feruitu di peccato c6 fuo dcfhonore SC co ofFcfa di Dio, 
JV\avegiarao p contrario,e ferui da fignori et moglie da 
Ìnarito,et marito da moglie, et luno homo da lairro fo/ 
Hienecó mala pace molte cofei difhonore fuo SC di dio 
et non e ardito di mormorare et di ricalcitrare di ripréde 
ire p no offendere lamore de lamico. Si che come dice fan 
to Auguftino fpeffe volte foffende Dio p paura di non 
offendere contriftare lhu5, ma cétra qfti tali dice fanto 
Gregorio che chi teme huomo in terra cétra verità li ^ 
ra liradi Dio dal cielo elqualc et ama e richiede verità. 
£t qtiefio baffi dhauer detto de la buona mormoratione 
óC cétra la mala SC carnale paciéria,p laqual Ihuomo p 
Io difordinato amore che ha a figliuoli 6^ ad altri ami 
ci né li riprede et né mormora cétra Icgiurie che Fano a 
Dio qtuchede le ingiurie^prie troppo tutto el di fi la 
métano.Onde p qfia fiolta et ria paciétia fu da Dio re' 
probato Helyr sémo facerdote, pche elTendo vinto da la 
tenereza carnale né ripfe ne puni qn doueua li foi figlio 
Ji di ceni laidi peccati come fi dice nel prio libro de Re. 
ID Ne la fecuda parte dico che e aichuna mormoratione 
ria Ss c^fta e in quattro modi,<5t^ fpetic cioè p inuidia, p 
fuperbia,perauaritia,élC p impacienria. Per inuidia le' 
giamo che mormororno quelli lauoratori de la vigna 
thè erano venuti p lèpo perche il fignore daua tato qu5 
to a loro a quelli che erio venuti tardi,come fi dice p lo 
ruangdio di fanto Matheo , Hor qui harebbe copiofìi 
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•materfa a parlare (ontra qut(lò maledetto peccato de la 
inufdf'a , ma p no fare lopera troppo ^ìifTa in bii’euc ne 
conchfudo alchue cofe a moQrare la Tua grauezza, cioè 
che dico che c^fto e peccato diabolico Sc di pura maHcta 
fi che non ha iiiuna excufa come li peccati che fi cometa 
tono p humana flagilita.Onde pero dice la fcritcura.Per 
inuidia del dfauolo entro la morte nel mondo in ciò che 
per inuidia tento SC fece cadere H nofiri primi parenti* 
Et poi fut^iunge.Et ^Ik' che fono da la fua parte fi lo fe 
guitano,e anchora peccato in fpkrito Tanto in ciò che ere 
pa et duolfi de la gratia et coriefìa la quale Dio fa a Tuoi 
proflimiec quefio fimpfira per quello che lo detto eua 
gelio pone che el fignoredifie a qlli che mormorauano* 
Hor hauetc voi gli occhi iniqui pche io fono buono. On 
de gràde SC fomma iniquità <3C perucrfiia e odiare la b5 
ta di Dio in altrui, perho dice Tanto Airgufiino. Ma 
ladetto fia lo diTpenTatore auaro lo cui flgnore e largho» 
Onde come la carità e s5mo bene perche gode degni al' 
irui benCjCofi la inuidia e foramo male , pche crepa de 
laltrui bene . Et p qfio fi conchiude che e peccato di gra 
de ftu1titia,d^ danno in cicche prima Ihomo demeriti, p 
prq Se de li altrui de qli farebbe participe fe có charica 
lamaiTe.Or.de perho anchora dice Tanto Auguftino, ve 
' giamo linuidiolì chegradebenee la charka laquale fen 
za nofira faticha ogni altrui bene fa noftro.Et pho an** 

‘ chor dice. Se voi hauece o huomo parte de li altrui beni 
hor ne godi.ct barane mcrce.Bene edùche fomma patta 
perdere molto con dolóre SC con triftitia di quello che fi 
può molto guadagnare con lentia fi che bene fi può di' 
re a quefio tale il,puerbio che dice. Chi no vuol godere, 
Dio lo lafci male hauere.Che Ihu5 p inuidia perda li p 
prq meritimofira la fcrittura qndicc * Putredo offiiim 
inuidia.Cfoe vuol dire che la guada SC corrupelope no 
ftre quatucp falde SC vircuofe.Ei io p me creao che qfio 
- c de piu cómtinf peccati che fieno,5^ a piu lochino SC et 
'• dio a ^lli che paiono che fimo già iuori del niondo come 


leggiamo che ti diTdpoIf difeo Gfouani hactffta crepa# 
no p fnufdfa de la gra d« Xpo,et doleuàH che fc6 Gioua 
in Ihaueua canto lodato. Moftrafì anchor la Aia graueza 
f do che e pc5 crudeJ(irfmo,n che lhu5 per elio farebbe 
ogni niale,dl^ fi pche no pdona ne a paréte ne ad amico 
oc a fauio ne a fco,anzi cotra «')Ai principalméce icrude 
liTce pho che eoe dice il ^uerbio comune a fola la milè 
ria no ha Ihuo iuidia.Et le predette cofe fì moftrano et 
pruouano p la ferìteura Hca laqle narra nel GeneH che 
Cayn vccifeel Tuo frattello Abel vedendolo piu i gra di 
Dio di fé. Col) narra nel exodoche Naiia mormoro p 
luidia cotra Moyfe Tuo frattello,ec che Datane! Abito 
hauedo inuidia alla fignotia di Moyfe cdméciorono cec 
cafeditione dif mormorationecótra lui. Onde a pn'rghl 
di Moyfe la terra faperfe et igiottigli vini uiui co loro fé 
guaci.Eccofì Chorepiuidia mormorando cótta lofa^' 
cerdono da Aron fu p giudicio dt Dio arfo c5 la fua gè-* 
te pio fuocho che ufei d curnbili et cófumogli.Ma qOa 
inuidia i cofloro ^cedeua da fupbia pho che cllino defi 
derauano qlla flgnoria p loro. £c pho dice fanco Aug* 
che la fupbia e madre de la inuidia.Onde dice Affogha 
la madre 3C no fata la figlia.Cofl legiamo nel primo li' 
bro de Re che per inuidia perfeguicaua Saul re difdrael 
Dauid fantilTimo fuo EdelifTimo feruo SC i fóma co 
medicelo euagelio p iuidia tradirono Xpo et vecifono 
li fórni facerdotùPer leqli tutte cofe fìcóchiude che la in 
uidia e peó grauifTimo,flolto e penofo et crudelifTimo , 
Remedio coatta elTo dice fanco Gregorio He pore lamo 
re in quelli beni eterni liqualì non vengono meno, anzi 
crefeono p patticipatione di molti,perho che come det 
toe linuidia procede perche Ihuomo crepa del bene dal 
tri elquale elli vorreb^ per fe» 
fi; Di due altri mormorationi ree cioè per fuperbia et {$ 


Naltra raormoratione laqle ^cededa fuperbfa 
in do che Ihuó reputadofì fcó ha aiebifb li pecca 
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auaritia. 
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jA étTcaccfagYì.Et di qfta parla Io euagdfd e^dl'codif gH 
Ibrtbf S^.pharffcttnormorauaoo concra Xpo^che jtfcp- 
ueua H pcccaiori 8c ixiàgiaua con loro,&^ che Simonia 
phanTeo mormoro pche Crhifto lì larcfaua cochare all;| 
Alagdalena,c5rra liqli e la riTpofta di che dille che 

Itnfermf et no li fanf hano biTogno df mcdico,ec ^heUi nó, 
era venuto a chiamare li giudi ma lì peccatori CrudclìC 
fimo certo e «ili do pcó pche odia lapieta diuina^et recch» 
lanime a derperatìone leqlìdoueua aiutareet medicare 
con dolceza. Onde come alìnfermi del corpo et cod a q| 
lì de |aia de lhu5 hauere pietà et recargli a (anira.con pìq 
ta et con benignità laqle ligularméte recha.lì peccatori < 
a bn. On come dice nele.colationì de fanti padri fegqiq 
c danfa ancho lorda di fece'di peccati non hauere copaC 
done deli altrui difèttima eiTerloro crudeli. £r pho leq 
Paulo amunifce gli hoi fpuali et dice fratelli mef f< txoqsi 
te alcuo poccupato in alcuno difetto corrtgetelo con fpi 
rito di dolceza et confideri dafcuo ft mededmo che non 
da t€tato *Q_uad dicat«Péd che può cadere come egli. 
Onde aochor dice%Chi (la guardi che non cagia>Co(l fa 
cea vno fc5 padre delqle d legge chevdédo dire che unq 
frate era caduto ì peccato icomincio a piagete et dilte^ 
Oime elli e caduto hogi io cadrò domanùQ^uad di^ 
cat> Se Dio no maiuta coll cadrò io eoe lui. Onde p gii| 
fto giuch'cio di Dio tutto di.trouiamo cheqdi fughi li qj 
difpregtooo li peccatori SC fono inganatf di loro mcdeU^ 
mi cagiono poi laidaméte accioche d ricognolccno <5C { 
predino ad hauere pietà delli peccatori SC g qlla cagio 
ne lafcio Dio cader Daufd,& ùlo Pietro,<5f altri molti. 
Onde dice faro Augudino.lo mardifeo a dire che vrilf 
c a fughi di cader! alcuno laido pcó et manifedo^g ilqlc 
d difpiacino liqli prima erano caduti détto per troppo 
piacer d che molto piu feliceméte d difpiacque Pietro qn 
pCumpfe,^ ^do gche come dice (ànto Hieronymo piu 
piace a Dìo Ihurailìca ne le male oge^che la fugbìa ne le 
buone come dmoftnig lo ctégelio che natta che piu ài 
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Dte glufti firato ef pubf/cSo ch< racaifa’ua che H ph 4 h 
«f feo élqle il giudificaua et lodaua« Et pho cócbiude chH 
fto che chi s’iìuruilìa fia cxaIiato,et chi fé esalta fìà hu"; 
fnihaco Se ’deietto. Anchor cóciofiacofa che folo dfoveg 
gha il cuore n 6 dobiamo auilire altrui p alcuno publica 
difFetto , pche forfè i^ oculto ha migliore intentione che 
noi non Crediamo che n 6 moftra di hiori^& pfumpcuo; 
fa cofa dimpacciarH di ^llo che fapeiene a folo dio cioè 
del giudicare,& pho dilfe Chrifto Nolite fudicare et co 
cera, SC fan Paulo dice. Chi fc cu che pfumt di giudicai 
te laltrui feruo,qn dicatXafcialo al Aio Agnore ilqualo 
vede fé Aa ofe cade, et e potete daiutarlo a ilare malTti^ 
Riarnetìr p la incertitudinedel fine no dobiamo lun lal<«- 
tro giudicare ne dilpgtafe pho che tuto eidt veggiamo. 
che quello che par bone fa malalfìne,ci quello che pare 
fio la h buona, come leggiamo che la Maddalena tpec^ 
catrfce tomo a gratia,et C^'uda apoilolo poi tradì Chri 
fto et dirprrolTi . Et pho humilméte dobiamo temere SC 
teputareciafcutio migliore di noi . Onde dice fan Grc^ 
gorioplàdo dela penitentia di Dauid deio flato fuo.ca^ 
dendo Dauid niuno prefumraa del Aio cadiméto Dauid 
rcuelando niffuno diTfreri , SC fan Bernardo dice. Non 
c da temere quantunque humilica,ma molto e da teme 4 
te Se dhaucre in horrorc quatik^ piccola prefumptione 
Se opinione di fe. Vnde non ti volere o huenno non fola 
tnéte preporre,ma cttàdio reputare e^li hai mezani no 
a mforf,n5 pure a vno,ma reputati priore di tutti pho 
chi bn ^ conofefe niuno altrui pco fiputrebbe pari al 
fuo,pho che no fa cd che malitia Ihuó habia cómefTo A 
pco comeellf la del fuo.Hor ^o balli hauere detto c5 
cralafupbia fptritualeplaqle Ihuofchifili peccatori» 
JMa p vnahro modo dico che molti pvna fupbta cama 
le mddana Se ciecha vedédofì richibellf,d^ fortunati >q 
vero auccurati de le^fperfta modanc,<5^ hanoauik et i 
horrorc lin fermio poucri altri cbódolatidé feiagura* 
ttQ^ucfli douerebono pcqlarc che n5 peggiore ma _nii 


Ignòte fcgno df gra d2u^iia’eeir(fre f ^(lo modo tnbufaro 
che cófolaco 5C ancho che Tecódo natura tutti (lamo pa 
lf,{ CIO che a (llla imagie di Dìo e fatto t] pouero che il 
rfcho,<5^ di quello (ague riceperato 8C da fìmile angelo, 
guardato dC a flreg?a 5C gloria chiamato A che ftolta- 
d^cniqua coTac che |> alcuna piu migliore fortuna o v« 
fo vétura di fuori chellino habbino in diTpregio qllt che 
fono fucturati.Hor di ^fla materia tropo ci harebbe adì 
re a móffrare che Ja j^fperitadc tpale no debbe fare Ihuq 
infugbire^ma temere cólideràdo qilo che difte Chriflo» 
Guai a voi richiche haucrc i C][n;o modo le voftre cófo 
ladói,map nó effere troppo pliito fi mene pafTo.LexQ 
pio di nò fchifFare nei peccatori,ne poueri,ne ifermi ci^, 
da Xpo,elqlc et cò peccatori et cò poueriet c5 Imfermi 
cÒuerfaua,etchiamauali fìg]iuoli,etiphatireiru|>biec gli 
altri principi rifìutaua fuiilaneggiaua,et pho còtta loro 
pofe lo exepio del richo damnato SC di Lazaro faluato« 
Maximaméte adunt;p p 1 a incertitudine del fine non do 
biamo difpgiare luno laltro pèfando i|Uo che difièXpo 
cioè che li publicani et peccatori peederanoi figliuoli ne| 
regno del cielo et pho ci amonifce fan Paulo et dice. Nò 
giudicate inanzi il tépo infino che non il fignore elqle 
illuminerà cioè mofircra chiar le cofe nafeofe in tenebra 
cc maifefiara U configli Ò cuori, d^ aJlhora fi loderà o ra 
probera ciafchuno da dio evnaltra mormoratione,laqk 
ficede dauaritia,òC qfio mofira il fato cuàgelio qn dice 
(Che li apofioU mafTimaméte Giuda mormorauano con 
tra la Madalena ,* pche fparfè lunguento foprail capo 
^ Chrifiio dicendo che meglio era che fi vcdciletrecéto 
denari et defTefi a pouerì.Ma come dice fan Gì ouannf 
nòdifTc Giuda qflo pchc hauefTe cura de pOucri ma p^ 
che era ladro ec voleua rubar di ql pzo come facea de |al 
tre cofecfrédo fpcditore.Simigltàceniétemormorationt 
auariua e quado Ihuomo rnde mtlc al pouero cl quae 
Jc richiede limofina.ComraJiq li dice lapofiolo.Noa ex 
trifiitia aut fx nccciritate ylarcm cairn datorem diligir 
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deus,cioe vuol dire che Ihu5 debbe datv allegraméte 
n5 con tr(fticf'a,ec cofì dice lo eccleOaftico. In ogni dato 
moUra la faccia alegra,ct achor dice^Figliol mio nel bn 
che fai no dare querela 3c n5 guadare el tuo dono con 
triditia di male parole,dl^ achor dice* Inchina al pouero 
gliorechi) tuoi lenza inflitta, et rédegli el debito fuOiVii 
de douerebbono péfareqdi tali che dare limofìnaeo|}a 
di debito di gluditia piu che di mifericoidia fiche pa 

re p no dare e Ihuó danaio come fi moftra p lo euSgelio 
del rfccho elqle ii5 foueniie a Lazaro pouero,p ql altro 
cuangelio elqk difTex^ alli auari. Ile malestri i igni 
ctemu Se DÓ pone altra cagióne fé no p la crudeltà dice 
do.Efuriui enim SC no dedtdis mihi raSducare SC cete-i 
ra.Per laql parola àchor fi moflra che zpo fi ripura d» 
to a fe ^llo che p fuo amore diamo aJ pouero chi duche 
Qfto penfaiTed^ mafTimaméicchellicóe dice Tanto Aur 
gufiino dimada di Qllo che ha dato a noi Se dimandala 
p rendercene p vno ceto cioè migliore bene di gra Se in 
£ne vita eterna no c5 tnflitia,ma có grade alegreza re' 
fp5derebbe al pouero». PéTando anchor come dice sarò 
Óouanf boccadoro n5 feceOio lo riccho p lo pouero,e 
lo pouero P lo riccho, accioche hauefTe in cui et p cui. 
gneritare et £ar mifericordia che fe lihauefTevoluto li po 
teua fare tutti richi « Hor qui harebbe copiofa matena 
• parlare del debito et de luuiica de la limofina fiche fi 
dia fenza mormorattóe,ma perche farebbe opera trop 
po prolfxa fi mene pafTo« 

Q:De la mormoratfonecheviene da impacientia maxi 
mamcicdcla profpcrica de rei Se perla adueifìca de 
buoni» Capitolo* vi 

N e la quarta parte dico che e mormoratione che 
viene da ipaciétia come fu i)ila de giudei nd de ' 
ferto p le httiche.On dice nel libro de numeri» 
Ortu ed murmur populi quafl dolctium prò labore. 
Et di iìfloe detto afTai difopra doue btafimao in eoe 
d pc5 ddaiortnofar oiofliado cJì e pc5 graue ftoko^ 


pcnofo de pho Qt particularc piu aotnfciQ 

tendo«Et dico vnaltra raormoratione p tmpaciécia for 

10 fpccie di bene,ma ft nip e co fupbo zelo,p laqlc tra*. 
Miamo che molti fanti hnomini motmorauào cótta dio 
Se fcadaiczauanfì de la ^rperita de li rei huomini Se de. 
la aduerfita de li buoni»Onde di'ceua lob.Hor pche vi 
uono limpi) (òpra terra,<S^ fono confortati et fortificati^ 
Gieremia diceua«Hor pche la^fperita la via deli impii 
et coglie bene a chi male fsi.el Pfalmifla dicea^Zelaui Ai 
p iniquos pace peccatoru videa SCc, Et Abachuc ^phe 
la A laméta et dicca a dio.Hor come fguardi a Qlli che d. 
diTprczào Se taci et pmetti che lipio cóculchi qllo che e 
piu giuAo di lui,ma cótta a Aa i pie e achor detto difo 
pra moArado che dio per carità in qucAa vita tribula 

11 foi amici Se purgagli di qua p non hauergli a purga 
re poi di la,& coA p cótrario li rei esalta Se da loro fi' 
fperita Se potentia contra li iuAi in loro dannatione SC 
giudicio , Se ancho in ciò che e detto che de fatti Se de 
giudicq di dio non dobbiamo volere vedere ne cercare 
ragione nientedimeno perche queAa materia c molto 
beceAaria Se vtile anchor ne Aibiungo alcune auAori^' 
ta Se esempli p liqli A moAri che i buoni in q Ao mòdo 
p fóma gra fono tribolati^ó^ li rei p ira Se in loro giu^ 
dicio fono cófolati . Et pria pogniamo laudorita di feo 
Augu Aino,elql dice che ninna cofa e piu feiagurata che 
la felicita de peccatori in ^Ao módo,pho che qAo la lo 
ro colpa A cornette con piu baldaza. Se pho ne feguitat 
piucrudel pena,6f pho fcó Profperofoprali fuoidetd 
parlado dice coll. L/a diuina bota pho A cruda có Aio! 
amici j qAo feculo acciochenó shabbia poi a cruciare 
f futuro,<5^ p mifericotdia A moAra i ^Ao tépo crudele 

di loro,acciocb giuAaracte nó Aa loro crudele i eter 
no.Et a qAo incédttnéto dice fcó Gr^orio che Dio la^ 
Icia ingrafTare h' peccatori e quali debbe poi danare cO' 
me fanno gli huominidel porco et del vitello che dano 
advedderCtEr pho ancl)ora dice che cóuiuio fucceifo di 
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b^nrtéporalf ecCTto fegnio de la eterna dllfiatfSf,'èc coll 
p cótrario Jf mali che qui ci priemcAio ci cdilringhfadS 
dare a dio.Et a qdo fa molto Iexép>o,che fi ponene JaW 
ta di.s. Ambrofìodocflore, delqlc fi dice che cfifcndo egli 
Capitato ad vno hoftiere nel còtado tra Fifa & Fioren- 
za and5do o vero tornado di corte di Roma domadado' 
IhoUe del fuo Rato^dlC fe egli era amico di Dio . Er ijllo ' 
rifpofe che fi Sc molto , gho che elli haueua bella fami> 
glia et richa cioè bella moglie et belli figliuoli et che mal 
nó haueua fentito pure vn male di capo ne lui ne Tua la> 
migliajetcheeralgrade^jfperita. Leqlcofe vdcJo fca 
Ambro’fìo dilTe,Veraméte dio no e ì ^fto luogo poi che 
no eie tribulatidi et rubitamfcie fi parti di qui con tutta 
la fua ^miglia.Et poi che fue gióto di notte ad vnaltra 
villa fi vdivnograde romore cóevno teremotoelqlep- 
cofle ne la cafa di qllo prio hofiieri et i ab/lFo la cafa (SS 
tutta la famiglia iliemecó Ihofiecò ogni fuo bn.Et albo 
ra fan Ambrofio difife. Ecco a qfio fi mofira come dio 
crudelmcte a moki in qfta vita pietofo óC p contrario a 
molti piatofamète crudele. Anchora a qfto ppofico e ql 
Io exfpiojelqle fi troua Ivita Patru,la cui fencétia fta f 
^Jfto modo.Hauédovno buono hu5 lecolarc portato al- 
la citta certo lauorio duno romito foliiario alqle jr diuo- 
tione feruiua SC di qlli denari che hauea di detto lauoricf’ 
fi gli ne coperaua del pane et altre cofe nccelTarie et elTcì» 
do giorno alla citta fentivn grS fonare di gra capanr,d^ 
vedeua fare grade apparechio come shaucife afi^re vna* 
gràde fefiayEt domadado egli che voleflì dire tato appa 
rechio o che fefta fufic, fijgli rifpofio che non era 
ma che era morto vn già gétilhuò , SC che qllo appare- 
chio (rfaceuapfarglt honorealla fua fepultura ilqlegeit' 
cilhiió hauea nome deitereve peffimohuomo . Et ma' 
raùigliandolì egli di ciò rimafe a vedere il fuo lauoreno» 

Et fiato che fu alquàto luivide portare a lépelirr il ditto' 
mal hu6 co tati lumi et con tàta^ceflìonc dichiereiia et 
di populo et co tato Tuono di capane che parcua vna 


4cpartóne « fc(b,fa<il còti Vfggtdó Ai mo1i<jftad#l^ 
zkko thè fi male huo docielTc haiitre tato honore,- dK tonf 
perato che dii hebbe ^?!o,chc gii biTognaua fi ritorfiaua 
il difetto p volerfene ramerfcare co t^llo Tanto padre^dl^ 
gifigédo alla fua cella nonve lo dcrouo, et poficdo mete 
drieto alla cella lovid^ morto et già tutto màgiato da le 
fierefalùatiche.Per laqual cófa fu sumaméte ìbandeliza' 
ro pefando la crudele &vile morte di ^Uo Tanto Rorai^ 
<o 6^ il gtàde honore che haueua hauoto Q^Uo grade pec 
datore ne la citta, c5 grade pianto fi gitto in orone d# 
ùazi a Dio (9«:'*dtire. Signor mio io no mi partirò mai di 
^ui infino a tato che tu non mi dichiari qfio tuo giudi<<' 
do cofi occulto. Et pfèueràdo egli in orone gli apparue 
Sgelo difie pche ci frldalezsi de giudici de Dio equa! 
R fono tutti giufti.Hor Tapi che qlio honore che fu fatto 
à qllo rio huó lo pmefiè Dio che li fuite fatto p remune 
fàtfone dalchuni piccoli beni che fece in vita Tua ma p^ H 
molti peccati Tuoi egli e danato.Ec qfio Tanto huomo pe 
ro li pmefie Dio fi crudele morte p purgatione dalcuni 
pfccolidifrttiche dii haueua cominefro in vita Tua, ma 
p li molti beni che haueua fatto era ito in paradiTo Tati 
za tOchare pena de purgatorio ,lequalcofe lui vdendo 
ringratio molto Dio,5i rimafe in cjflla cella di quello Tait 
to Padre tutto il tempo de la vita Tua,vS^ druéto Tanto 
huomo , Se j>oi degni giirditio che vedrà fi daua pace* 
Siitìfii altri molli exerapn fi pongono in vira Patrun» 
Se ih altri libri per liquali fi manifcfta che Dio Tempre 
giudica giutta mente. Cofi per molte aucfcoréca et elTcpil 
fi pruoua <5^ moftra che Dio giuftamente 6C per raìTerl 
Cordia Concede a rei poJella. ih qltavic'a contra e buoni,- 
P purgàrgtiec tìcercitargliconla loro'maiitia.On p do 
d ce.8> ProTpero . Per giudo giudteio di dio fi da fpcirc 
volte ptotcìia a rei <fi piegoitare 4 buoni fiche li buoni 
eqli fi guidarlo dal dfuino Tpiritof diuenttno piu chiari S& 
purgati la malniade rer.Et a qdi fìe tniédimento di 
Ve fau GregdriO^ - che non puoeiTcxc buono chi non (a 
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<)ftiefifre eJ rioSC viene la méte a ^fétta puHca iè ti9, 
U rode dC purifica la lima de lalirui prauita. Et qfio poi 
iìamo vedere p gli excpif de la fcritcura fama lu ciò che 
crouiamo che Abel buono fu vcciTo da Cayn Tuo rio fra 
icllojó^ che Noe fulTe fchernito dal figliuolo . Abraha 
perfeguùaco da Tuoi, Ifaach.dal Tuo fratello Ifmael, lo^ 
feph da i ffatelli,Daufd in prima da Saul 3c poi da Ab 
falò Tuo figliuolo.Ec cofi da Giuda*Ec eJIi et li faa 
M da qllia cui molti beni feciono.Si che eoe dice.s.Hie 
xonymo.Dal principio de la chiefa fempre fu dC fempre^ 
fiera che la iniquità preme dC pfeguita la equità , cioè li 
rei pfeguitano li boni. Si che Dio fa vergha de rei abb^ 
terc de corregere li Tuoi figliuoli buoni,et pho cófortadò, 
(ao4> Au^fiinoli boni tribuiati da li rei dice cofi. No 
vindegniate fe li mali h uomini fono i fiore dC voi fiate 
opprelfipho che no e di chrifiiana pfettione dC religió^ 
abódare di beni temporali,ma piu predo defief deiettp« 
U mali no hàno parte i cielo dC li buoni n5 debbono ha 
uerc parte i terra. Et pho p rifpetto di ql bene alqle an<r 
date ogni malechepla viavmcotra patiéteméte porta 
te.Figura diqfio«cioeche buoni debono eficr oppiTida 
tei 1 qdo modo fi fu la pfecutione che fece Pharaone re 
dcgyptoa figliuoli di Ifdrael quado Dio lo chiamaua ^ 
Mpyfe a terra di ^miffione,& qdo pmetteua Dio eoe 
dice lato Gregono,accio che da lun lato cUi chiamando 
li de dalaltro Fharaóe pùgcdoli et tribulàdoli piu todo 
de volutieri fipaitidinodegyttonelquale arrichiti vo 
Iutieri in prima daaano,<5^ a limile dice fc5 Gregorio 
che Dio pmette che Hngiudi perfeguiti no li giudi accio 
che da lun lato Dio chiamadoli al bene del cielo de da 
laltroilmódocóle pSturefpingédolipiu volontieri dal 
fuo amore fi partino.fi che ! qdo la Dio a noi come 1^ 
nutrice le qualevogliono foppare li fanciulli che pongo^ 
no i fu la poppa alcuna cofa amara accio che ne fughi r 
ao.Hor cofi Dio cóle molte amaritudie che ci fa crouaf 
•ci mòdo àvuok dal Xuq iatC) cioè diicto et amor fpopf 


ptfc et del Htt de fa fua c5foIaci*óé nutricare, et c5 rutt# 
veggiamo eòe diile fc5 Gregorio tLa nra paza <S& 
ciecha méte piu tofto vuole vn puocho di melekcchart 
in fu le fpine del mondo che godere de beni diuini fì che 
molti fanno come li figliuoli di Ifdrael nel difetto liquall 
haueanO voglia de le cipole et agli degy tto,<S^ haueua" 
iK>i faftidiola maoache veniuadal deio «Hor coli j; 
ogni modo et p ogni rtfpetto ogni mormoratioe c5tra 9 
Dio c ftolia ingiufta et da a Ihuò pure in ^ftomodo 
^ vna caparra dfnferno^ et p contrarlo Ihumilita et la 
pace da vna cappata di paradifo, SC guardagli et fagli 
guardare dogni fcadoIOkOnde diceua lo Pfalmtfbi Pace 
molta hSno Hgnore Dio quelli che amano la legge tua, 
cioè che il cóformano alla voluta tua,et pho mai no h% 
no fcadolo,et pho anchora dice.Mafueti hereditabut let 
klSC delet^butur in multitudióc pacis«In c^fta tal pa<« 
ce il lege che era vno bonovillano delqle il dice che fem 
pre haueua migliori et piu abondand frud che e Tuoi vi 
cini,et domadadolo di ciò li Tuoi vicini , rifpondeua che 
no eraoiaraufglta & egli haueua tali frutti pho che fem^ 
pre haueua quel tépo che voleua,dC rifpódédo e vic^ 
come era cio,cdcioilacora che egli no poteife hauercal 
ero folcane altra acqua che cgliaojrefpofe SC diiTe,Coa 
cioilacofa che Tempre fìa qjlo tépo che dio vuole dC ÌQ 
Tempre fono cótéto al cépòche Dio fa,et ^ quello mo^ 
do ho fèpre il tépo che fo voglio.O beato chi coi! ia £i 
teche ^ verità QUo gode qilo mpndo laltro ,SCpef 
contrario chi a Dio contraila mai pace ne bene hauete 
può il che bene eflolto chi vuole cdb'attere co Dio SC 
yuogli infegnare a reggereel mó^Onde il leggein vi 
ta Patrum duno Romùto folitatioche parendo haueie 
bifògno de laequa per. lo fuo oriiceflo piego Dio che 
pioueiTe,cc Dio lo czaudi»^ piouc,eti]i:paruefuire pio 
uuco aitai lo prego che faceile ix^notépo diitelrdel fop 
le coi! aduenne,d^ nientedimo Iherbe fuc no ^ dacquq 
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ftfrilftadep^tlecócradedauafTme pace. Ma andando 
élH poi dopo ccirrf di a vifìtare vnalcro foliiario et trouS» 
dolfraolto bello orto mar auiglfoITi et diirejcomc er» 
ciò cheeglihauefTì ribello orto concioflacofa chel fuo fuf 
fefteriIe,rDaxiamcie hauddogli dio dato fempre eltép» 
chegli hauclfc domàdato. Alhora q[)!o li riipore & diite,- 
O comegiuftaiEéce iha dio puato a frutti ce torto tuo* 
Horvoleuegli tu infcgnarc a reggere il mondo che pfii 
meui di domàdargli acqua et fole a tua porta. Et p ^fto 
modo gli moftrochefcprert doueua commettere alla di 
uina piudétia.Ondecoltanchora faciamo harerao. 
pace i qfta vita et ne lalcra pho che come dice fanto Ati 
guftino. Pace de laia con Dio fi e ordinata i fede fotta 
la eterna obedientia. Laquale ci conceda Xpo pace no- 
ftra.qiu viuit dC regnar in fecula feculorum. Amen* 
CCDel peccato di difendere o ezcufareel peccato fuo a 
akrui. Capitute. viù 

H Or feguita di veder del terzo peccato de la ligua 
cioè de la defciione etcfcufatione del peccato del 
qleuitio molto c cerreta Ihumana gencraifonc fi . 
che pare qfi ciré Ihabia pheredica da primi paréti eqli 
dt^po el pc5 vededofi nudi fi feciono copr/méto di fò- 
glie di fico,elqle fignifica nafeondete la nudità Sc la. vet 
gogna del pca,&anchora i parole fi feusb ThuS pia co 
pagnia de la femma,(S^ la femina pia tétione ferpéte 
^nde pero dice S.Gregorio. V fitaco virio delPhumana 
gaanone da i primi paréti tratto fie X cadédo peccate^ 
cl pcdconxfib difédédo narcondere: & poi cheè coAgiiI 
•0 efeufando multtplicare.Q^uertopeccatoinmoltihid 
ghi la rata fb-iaura ci biafimaLOn de fopra cjlla parola 
dd Pfalmo. Noltte exaltare cor mi dice la cliiofa. Poi che 
già hauete cómdTo la iniquità g cupidità, hot no» la di 
lèndttc p arrogacia,marstmara€te ci biatlmai|rto pecca 
togli efsépii de fand^Iiqualinoin folatnéte^'accufano la 
grauàdo i loro peccad: ma etiadio bino COhfcìétia dooè 
Apitt^encmikbtono^, Ondicc S* Gregoricr^^Segnoà 


Ui bùbtìa théte cd^of^» («mere còTpa etSdfó dòtiè 
non e.Ec gho (1 d(cè ncf'pucrbfV.El giudo i prima c accu 
fatore di k raedr fimo. Onde ^ contrario fi conclude chef 
giudo c Qllo chel fuo peccato efcufa et nega . Maxiame 
te contra c]do e loexépio di Xpo dqlevencdo ^ morii 
et per torre clpeccatOjUéne niétedimeno come dice fan 
Palilo t firitudine di carne di peccatocome fé biTogno 
nhauede prefe ogni rimedio ordinato da Dio contrai pec 
rato eoe fu maximaméte la circoncifione,dlf poi lo batte 
iimo.Onde de la circoncifionc parlando fan Bernardo 
dice.Q^uelloelqle peccato non haueua non fé difdegnai 
to defifere riputato peccatore prédèdo lo vergognofoec 
penofo rimediodel facraméto de la circoncifione.Ma noé 
p contrario vogliamo edere peccatori,ma non reputati 
Si che molto e peggio a far el male molto damo prom^ 
pti Se ifiacciati 3C a pigliare e rimedii maxiam^te de la 
•confedtone damo troppi vergognofi. In cioanchoche 
Chrido vole effer cfucifidb fra e peccatori ,come fe pec 
catore grade fuiTe^mòlto confude la nrafupbia p laqle 
pure ci vogliamo giudificare.ln ciò ancho che i pedri SC 
ipubìkii liqli faccufauao riceueua^et efeufaua et i fupbl 
phanTei liquali fi lodauano Se riputauano biafimaua et 
Viiuperaua.molco modro quanto li difpiacia la fupbia 
^efeufatione de peccati. Onde diceua loro Guai a uol 
liquali vi giudifìcate et lodate dinanzi ma Dio fa bene 
è corivodrf,et p qdo coprimelo diceua loro. Guai avo! 
fcribi Se pharifei che fiate fimili a fepolchri depinti SC 
pmaitjSC dreto fiate pieni de puza SC di fadidio.C Ne 
la terza parte fi modra quanto a Dio difpiàcia la efcii 
fatione Se la defenfione del peccato per Io fuo'contrario 
.cioè pche modra che molto li piacia Ihiimile confelTio»' 
ne. Et che molto gli piaccia modra if Pfalmida quando 
dice, Dixl confitebor aduerfum me iniuditi^ meà dfio et' 
remtfidi iniquitaté peccali mei^Ecco fumi vùtu che 
pure pio ^ponimcto del confeffarr e Ihliomo abfolu< 

• to«iAnchorà. fopa jqudii)lcni parola del Pfalmo cid^ iir 


fuftitfas ftieas c6 abfcondf dice vna chfoTa» d,n Ihuo d 
fuo pcó fcuopre p confcfsjone Idio io cuopre , et qn lo 
cuopie Dio lo fcuopre,et qn lo cognofce Dio lo ignofcc 
cioè pdona.On come dice fatico Augurino, pchc lo la^ 
drone de la crcKe Io fuo peccato ^ verità cognobbe, SC 
còfeiTojpho miferircordia merito, pho che i ciò chcfac 
cufo Dio lodo.On anchora fopra qlla parola del Pfal^ 
mo veritas de terra erta eft, SC iuilitia de celo pfpexit, 
dice coli Tanto Augurino dice.Dio ^doniamo al peccai 
tote , gche egli no lì gdona,ma humilmeie lì cognofee 
Se accufa.On p cócrarìo abfcódereel pc5 &: diffonder 
lo merita lira de Dio. On pho a qfto tale dece fc5 Au^ 
guftino.Tu fe fatto defcrditore del tuo pcó, come vuo^ 
cu che Dio tei pdoni.On accio chelli ne fìa cl liberatore 
horne fia cu laccufatore.Ec pero de la virtù delconfelìa 
se dice.8.Gregorio. No meno mi marauiglio de ihumik 
cófcCnone <31 pcó che dele ezcelléte epe de le virtù. Et g 
•ho centra la defeolìotie del peccato dice la fcrittura.Chi 
nafcóde el fuo pcó nó fìa da Dio relaxato,ma chi lo co 
felTa et lafcia riceue mifericordia,et pho dice Boetio,che 
chi afpectae delìdera lopera del medico fa bifogno che 
fcuoprala ferita . <C Ne la qrtapte dico che difendere el 
peccarne suma ftultitia,phochelhuó difende el magio 
tt nimicho chelli habbia elqlcgBe cagione dogni male cc 
potale et ecerno,lì che lènza qfto ninno altro male no< 
ce.Giade certa ftultiuae odiare Ihuó p vno piccolo da 
co che ci fi,<S^ difendere el peccato,cIqle ci toglie la luca 
la pacchia fanita la liberta , la richeza de la gra e^^lla de 
la gloria eoe p fìogulo moftrar potrebbe. Anchor cóciò 
iiacofachelabylTo delhumana miferia^uochilabyiTo 
de la diuina milcricordia,non debbe Ihuó la /ua miferia 
.cafeon^re ma pakfare et regrauar come vegglamo che 
i poueri et gaglioffi lì moftrano piu trilli et piu inferi 
Se piu miferiche no fono Èpuocharek gétl a fare loro 
kmofìna«Aochor conciouacofa chejmanifeftare el pec^ 

. caco ila quafl tupcie loculM pofteo» cM d aft^ 


^afl vn vomfetarè il vekno che ei vccidcua » grandi 
ftoitùfa e volerlo pure ricoprire et apptatare» et gride fe. 
no evomftarlo 11 che polTiamo tornare a lanita Maxta^ 
méte e ftoltochf el peó fuo difende,pho cheqfì appella 
da la corte de la miferlcordta a ^lla de la giuÀftia. Che 
cócìonacofa chel pco Ipunito rimaner n5 polla che bilb 
gno e eoe dice fc6 Gregorio che ho ! ^ftavita o ne laltnt 
ila publicato et punito gride patta e nafcoderlo pvergo 
gna o difFenderlo ^ arrogitia bora che e tepo di miTeri 
t*ordia et andarne poi co elio alla futura confudonefSC 
gfuftitia eterna doue ogni pco a tutti fia manifefto et 
ho dice Gieremia ^pheta di qlli tali.Céfndét vehemé^ 
ter ^a no intellexeruc obprobriu rempiternii Qd nuqua 
delebic. fCNe la quinta pte dico che difFcdere el ped e co 
la di grande puerHta,pho che Ihuó dilFéde nimico p 
lo qle togliere et fece cruciHgere vuole el figliolo di Dio 
éére cruciflxo»Per la qle cofa molti 11 mollra el gride ho 
dio di Dio centra al peó i cieche p vcciderlo vccilc il p 
prie figliuolo come fé alcuno hauelTe 11 gride odio con 
tra alcun altro che per vcciderlo gittalTe la faetta nò la 
feiando p il figliuolo fuo proprio el quale fé li paraua 
di nanziet piu toHovuole vccedere lo proprio figliuo^ 

10 con lui chelli fcipalfe che non morilTe» Hor coll dico 
che Dio padre per vccidere il pco vcciTe Chrillo et pho 
dice per Ifaia.Propter fcelus populi mei perculTi eutn» ' 
AloÀrafi anchora el grande odio di Dio al peccato in 
ciò che non ha niuno fì grande amico che tanto feruito 
gli hauelTe chel peccato noti glie le facia odiare SC dam^ 
nate come el proprio crudele nimicho come fi moftra 
ne lucifìero Sc ne Tuoi feguaci,dif in Giuda et altri mol* 
ti li quali dopo molte virtù furon da Dio reprobati SC 
damnati per lo pcccato,fe dunche flamoveri chriftiani. 
Severi ferui et fideli di Chrìfio dobbiamo quello Tuo co 

11 cordiale nimicho odiare , 8c perfcguitare , SC caccia^ 
re in noi)& in altri , ÓC non difeoderlo dC excufarlo • 
Che già non fi può dire veto amatore, dc fidck dakhun 


S/gtiore quello elquale ilfuo nmiKt} ricetta Sc difende /a, 
Tuo diTpetto.Dobbiamo donche il peccato odiare,perfe^ 
guitare 8C accufarecome faceua Dauid propheta elqlc 
diceua.Iniquftaté odio habut 5C abbominatus rum. Per. 
laql parola dimoftra che no baibi cT^ Ihuorao lafci el pcc 
cato,mavoglilo odiare. Perche come dice.s. Augurino... 
Pnia certa non fa fe non odio del peccato con atnorc di 
3Dio, et p ^(lo fì conchiude che dobbiamo odiar li pecca 
tori inquato inimici di Dio gho che come dice s. Profpc 
ro.In tal modo fono damare gli huomini che non fami. 
|io li loro errori, phoche altra cofa e amare ql che fono, 
cioè alla diuina imagine et altro e odiare le loro male ojp>e 
iRchenondebbelhuomo hauere niuno fì chiarp amico, 
che elli non lo debba lafciare, 6C odiare le ellipurevaole, 
cfìere nimico di Dio dC di qfìa talevirtu fì loda Oauft| 
qn diceJniquOs odio habui ,et lego tuS dilexi,& anchoc 
dice.Noo ne q oderót te dne odio odera,pfe^o odio oda 
ram illos, inimici faifii funi mihi. Perfetto odio dice la 
chiofa odiare la colpa, Sc ^^curare di toglierla 8C di rc^ 
fhar li peccatori a pace con Dio,ma oimcche di ^fìi co, 
fì pretti pochi fì fì trouao,anzi vegiamo che molti cui 
dio di qili che paiano ferui di Dio , 8C Tòno arichiti di 
bhfìci^ de Dio ^ dela Tua chiefa nutrigano li nimici di 
Dio,an?i che pegio e linducono ad offendere Dio,onde 
di i)fli tali dice fan Bernardo . O buono |efu tutto il 
inondo pare che fe fìa acordato a perfeguicarti,et qlli 
DO li primi et li principali l;'qli cu hai piu exaitati et ani', 
chiti 6c faci coi vfcarii,<S^.s.Hieronymo dicc.O che mal 
cablo rédiamo al nro fìgnorc che ci nucrìcha alle fue fpe 
le 9c noi non ci curiamo de le fue ingiurie, 8C (anco Am 
brofìo fì dfce.Le nationi de li nofìri adderfari fecondo il 
inondo pfegui ciamo con Dio mortali et a qUi che ofFen' 
deno dio porgiamo la mapo apta*Horq harebbe afìa^ 
che dire del zelo che l^auerc doueiemn concra el peccato 
centra li peccatori come hebeno Moyfe 8C fìnces SC 
Alatatia éc Hclia liqii peiqfìo zc|o molti nuccffonp 


hebBono Iiprophct^ciGiouSni bac ifta « altri faci 
fcruf cernete pdtcorno contra It peccatori SC fì afbraiuécc. 
gli reprefenoche ne fureno vccifì p varie ec eru^lifllme 
inorti,ma pche troppo farebbe prolinb per bora mene 
palTo.Oime che tnale e qilo che i peccatori del mondo 
fono'fì feructi a martori) de loro (Ignori SC (ì (idei a la lo. 
IO pte che ne paiif. ono bimc 3C feie 8c crudelifùme mor 
ti p feguftare li loro iiiratci,<SC p lultimo pagamento poi> 
ce vano allo in(ctnOy3c ChriÀo non troua a pena feruo 
che contra li foinimici voglia combattere ne p lui pure, 
receuere vna guaciata qtuche egli I qde Aie batagliegH: 
fuoi combacitori aiuti > poi a lultìo nepmeta dC dia; 

vita eterna. Molto harcmoanchora a parlare contra ^llt, 
cqlt li altrui peccaci p amore priuato contra Dio,et con 
tra giuftitia difFendono ec ricoprono et impedifeono che 
giufo'cia non Ante facia.Ma Q(li tali pure di picciola cofa 
fc ofFendeffino loto incontancte livorebbe picolare A che 
bc fì moftra che vie piu troppo piu amano fe AefAche 
Idio^ma certi fieno i^fli cali che ciSr eglino in quella vita 
fonocótra la giuAitia coAnc laltravita la giuAiciacrudel. 
méte Aa cétra loro,é^ Tarano loro ìpuca ci cucii li mali 6C 
peti liqli eglino i altrui difendono éc nucricano.C^ Ne la 
feAa parte dico che quelli eqlii peccati feufano et difea 
dono {pugnano la diuina mifericord la i ciò che mo Ara 
no che bifogno non habiao,et non habia luogo i terranee 
coA Tono fconofcéci di qlla chehànO riceuuta novolédo 
parere peccacori^nc lodarA de la gra riceuuta non.On pf 
contrario chi humilméte Taccufa fa honor alla diuina mi 
ièricordia i ciò che la cofclTa ec careggiante richiede, SC 
come dice .s. AuguAino p potere bene laudare lo medi^ 
co va dicédo la Tua graue inArmita SC accufa la Tua mi' 
feria p &re cognoTcerc SC amare la diuina mifcricordia 
cteoA poTAamo dire che cócioAacofa che Dio dica pia 
Tanta Àriccura in piu luoghiche noi tutti Aamo falùSC 
pcórifÓC rei in tato chectiàdio le noArc giuAitie Tono 
lorde che panno meoAruato ^quelli chcpureAloda^ 


tio'À ^'uftffìcano 8c M peecztì difendonó fanno Dio hif 
dace, il che pare che no dichi che noi iianio peccato^ 
ri erpho Dauid ^pheta pga Dio che Io guardi da q(lo 
pcocóeda pefìfima malitiaet dice.Nó declines cormeiL 
J'verba raalitie adexcufadas excufationes ! peccatts«Oii 
de p verità grande tnalitia et malignita e qilo excufare » 
perho,che fpciTe volte getta ia colpa a Dio eoe feciono 
li primi paréti liqli no potédo-vAirpare la diuina maie^ 
fta volono fare Idio pari a loro ! prauita dicédo Ihuó.La 
iémina che mi deftimi fece peccare,et la femtna diccdb> 
lófèrpéte minganno,qil dicono tu ci nai colpa checi la^ 
fciailt coil tétare^Hòr coi! tutto di fanno molct exaifan 
do le loro colpe o p ifitmita che li fa ipaciett o ^ le male 
cópagnie o p pouerta o p igi urie riceuute per altre td 

tai:oni,il che dirimbalzo gettano la colpa a Dio lequa>4 
le dette cofe cócede loro » Onde fopra quella parola del 
Pfaimo.Nolite iniqueagere dice vnachiofa.Gradé ma 
le e peccare pegio e pfeuerare,ma foraaméte pelTtma co 
lae'fmpUtarela colpa a Dio. Alcuni altri fono equali ez 
dufaiio lo pc5 p Io exépio dela moltitudine , lacjle gene^ 
ralmcte pecca.Ec córra quello tale dice lo eccleilailicoi 
Dhó peccatore fugge la correitioiie & la reprehcfior,c| 
lecódola fua volóta cruoua et oppone cóparatióe. Cioè 
vuol dire che (I feufa p lo excpio de Tifi o de pegiort di 
tui)Còtra qfti tali e qlla parola eccómadamédo de Icxa 
do,p loqle dice Dio p Mo/fe^Nó feguitaf la turba a fa 
re lo male,et iielleclefìailico fì dice. No peccar ne la mul 
fttudine de la citta cioè chela feguiti,ec coil dice ! lob di 
lui, et tncédefì di Xpo & dogni pfietto giuflo.Contépfìc 
mulcitudinis ciuitatis,cioe vuol dire che non guardo allo 
exépio de la mulcitudine (appendo Sc prouedendo cho 
come dilTe Chriftoi Pufìllo e lo gtegie alqle piace al pa^ 
drc di dare la fua heredita SC che molti (òno e chiamati, • 
óC pochi li eletti.Mfrabile equeda patta di feufare Ihuo 
mo io Tuo peccato per exempio di chi fa qlb pegio con 
cfoiìacofa che nullo (ì) fi flolto fccódo il modo che nuW 

lo mecca 


lo metta fiiogcHiìc la faa cafa che vrght ardere quélta dH 
VKino. A qfto fa molto lo rxcpi’o ,che fi lege duno pte 
malavùa^chevedédo egli chcl populo fuo fi feufaua del 
peccare,<Sr dfceuano che bn poteuano fare come lui. Vn 
di facedo vna proceffione fi fi miffe con la croce inanzi, 
6C lardando la bona via entro p vno grande fango Sc di 
ceua al populo che gli andafiìno drieto. Ma non volédolo 
quelli feguitare dicédo che gli era fiolto che andaua p la 
mala via potendo andare p la buon a difie loro. Hor per 
che duche volete feguitare la mia mala vita che e via pc 
gio che andare per lo loto,<S^ per quello modo dimonllro 
che niuno debbe feguitare e mali exempi de lavia del dia 
uolo che c molto peggio che la via fangofa & a pegior fi 
ne mena. Et pche fogliono dire quelli tali che in ogni luo 
go che andrSno trouerano compagni fapino che come di 
ce fan Augullino,Q,U3tito piu fieno e damnati tato raag 
gior fata la pena el fuoco come le piu legne magior fia< 
ma fanno.Ei mafiVmamente pche tutti ci hanno in odio 
Se luno vorebbe rodere 1altro,fichequi falifce quello ^ 
uerbio chedice,che folazzo e a miferihauere compagnia 
in miferia.Alcuni altri feufano gli loro peccati Se rteufa 
no delTere ferui di Dio per la loro gentileza,cquali fé bc 
penfaffino chel peccato reccha Ihuomo a feruitude del dia 
uolo inlèrnale laquale e viliffima grauiffima. Se damno' 
fa piu rollo eleggierebbeno di feruire a Dio alquale ferui 
recomedicelafcritturae regriare. Anchor conciofiaco^ 
fa chel peccare Ila cadere & lodarli diC elTe re prefo df 
vinto lequali tutte cofe fono di grande viltà vergo^ 
gna . Se eglino fulfìno nobili per venta lalcerebbonolo 
peccato Se glorierebonfi de efiere fefuitori de Idio Se di 
ìèguitarlo Se io pdonare le ingiurie Se nelle altre cofe fap' 
pendo che la frittura dice*Che grande gloria Se grande 
honore e di feguitare dio.Et eòe dice fc5 Augulliao foni 
ma di ragione e feguitare colui che Ihuomo adora cioè 
Idio,ma cime che come ancho dice vn fanto a tanto eve 
nuca la chcflliana religione che lira gii chrifiiapi viucfc 
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chri(h*anafflf nté f repucatto obproprfb 5C piu getitth* fl 
riputano li ilolti di pure giucarc dc cenere torti 3C ^re le 
bruture dC le vendette 3C le brighe che fé feruiiTeno a dia 
in pace et purità. Ma a lultimo fauederàno di qda pazia 
^ cecicade quàdo dal giufto Idio gli Tuoi humili ferui fie 
fio fatti Re dt vita eterna dC egli fì come ferui del diauo" 

10 ferano madati a lecerne pene 3C perche lì vergognano 
di feruire xpo,elfo 11 vergognerà di vedergli,^ ma^ 
datali a lecerne vergogne.Hor qui harcbbccopiofa mat« 
ria a parlare córra quella llolta vergogna 6C cotta, a qlli 
che li fanno beffe di qlli che vogliono bc lare,ma di qfti 
iì dira di folto nel fuoluogo,5^raoftreremo che come di 
ce la fcrittura Dio farà alla fine beffe di loro. Vnde dice». 
lllufores ipfe deluder « Alchuni altri excufano k> peó p la 
giouétu come fé p voto Ihaueflìno al diauolo promelfo, 

11 che al diauolo voglino dare lo fiore dela giouccu Sc a 
13io la feccia de la vechieza. Q^uclli douerebbono bi pé 
fare che tutti flamo obligati di feruire Dio no a dano ma 
lèmpre dC ancho che come la fcrittura dice piu ne muoro 
tiogfouani che vecchi 8C giullo giudicio di Dio e che chi 
malevfa 8C perde il tempo ha fperanza di poi tornare io 
vechieza a Dio non habia poi tempo nevohmta di tor^ 
Dare Sc muoia come cane 8C fenza bona difpolìtionc 3C 
phodice la fcrittura che la ncquifllma repromiflìóe che 
pet laquale Ihuómo lì promette longa vita Sc bona fine 
molti ne mada a perdittide. Ma pogniamo che Ihuó fulTc 
certo di longo tépo viuere 3C dhauere buona fine ancho 
farebe foltamente SC iniquamente perde il tépo che glie 
dato a guadagnare et meritare Dio offendere Dio,che be 
oe debbe ciafchuno pelare che lo tepo SC lo merito ^du^ 
to mai no ritorna & che dogoi peccato debe elTcre ven" 
detta f) che il mifero giouane loquale la Aia giooentu ma 
le expéde ad vn tratto perde fi guadagno SC cade nel de^ 
bito di molto pc5,fi che pogniamo cb poi torni a dio,pu 
re lo guadagno che far potcua no ritorna óC il debito del 
peccato pure timane,& fc in quefU vita degna penitetia 


ki5 fiilàqk rade volte fa vecchfrza bene fi po fare, aloif 
tic nc va al purgatorio.la cui pena come dice fcó Auga 
(lino excede ogni pena di Qdavica^Hor qui harebbe co 
piofa materia a parlare come e grade iloltitia 8C iniqui^ 
ta di perdere il tépo de la giouccu in mal fare , Ma pchc 
troppo farebe ^lixo baOi qllo che ne detto fé non c he fo 
giungo alcuni exépi dalcuniequali perduta la giouétu fe 
cfono mala fine in vechieza di molti ne porremo tre 

molti abreuiati«Narra fan Gregorio che in Roma fuvno 
tfcho 8c rio huó elqle haueua nome Giiforio 3C era pa^ 
dredevno Aioraonacho che hauea nome Maximo qfto 
pche perde dC male fpefe la giouemii fu da Dio giudica^ 
co in tal modo cioè chevenédo a morte in vechieza Tubi 
camere abduro 8C perde ogni deuotione fi che nò H potè 
ua ne cófelTare ne perire. Et vedcdo le demonia venire ^ 
lui ilaidirnmerpecie,e/lendo molto fmpaurito,6^ voIen< 
dofi nafcòdere per non vedergli no poteua, 8C cliiamadq 
fi figliuolo diceua Maximo corri, Maximo aiutami rice^ 
uimi nela fede tua, a te no feci io mai niunodirpiaccr,<^ 
Handocofi vide le demonia che lo opprefTauano nafcon 
deua la facia fotto il copertoio per no vedergli, dC hor f| 
yoltaua al muro hor qua hor la c5 grade rabbia, 8C do>r 
uegli fi voltaua fempre fi vedea le demonia dinazi p ra f 
pirlo. Ma vedédo pure che le demonia ne volcano portif 
re lanima Tua cominicfo a gridare dC a dire. O indugio iq 
fino a domane. Ec cofi gridando rende laia a coloro a chi 
bauea feruito.Si che perche lo tempo dC lo indugio gra# 
de die Dio gli hauea dato viuédo ll^auea male fpefo noq 
marito dhauere qllo piccolo che dimidaua poi morendPr 
CGofianchor fi narra dunoaduocato che infermando 
a morte in vechieza fubitaméte perde il cognofeimento. 
Ala arrccandofi i figliuoli et i parenti a vergogna che gU 
coll fepza comunione morifTe feciono venire il prete col 
corpo di Chn'fio,n]3 cpgnofcédo il prete elicgli non era 
bene in Tuo fenfup niuno modo non gliene voleua dare» 
y^ora gli parenti li dii(boo volendolo fare ritornare m 
" D il ^ 


f.MelTerc MciTcrc ecco il prete col corpo Chrìfto (la 
te fu adoratelo córounfcateui.AIqùalc egli per giudicto di 
Dìo rìfpofe.veggafì p ragìòe fc io lo debba prcder.Alho 
ra qllf de ciò vergognìadofi,d^ pure pregado il prete glie 
le drrsi,&qllocomc Saufo no volcdo ciò fare pìglìoro-’ 
no Se voleuanlo rfzare p farlo ritornare in fc, dC cornine 
cioronoa croIarloS^ farglimoIeftiadiccdogli.Eglìcpure 
ragione che voi lo prendiate,alhora ^llo acediato de la lo 
ro moleifia riTpofe in qllafua fantada.lo appello io ap' 
pello da qfta manifcfta graueza che voi mi fate . Et cod 
appellado rende laia al diauolo.El prete torno alla chiefa 
fua c6 lo corpo di xpo. Si che pchc ingiuftamete haueua 
molte volte viuendo appellato in dano altrui permelTc il 
giudo Dio che moredo appella ffe qlla volta ! dano fuo* 
0:Cofì (ì legge duno medico che venendo a morte vfcé 
del fenfo dC no poteua dire altró fc n5 tredcci lire dC tre 
meH,tredecf lire dC tre mefi,<S^ cod dicédo c5 qfte parole 
mori.Etciovdcdo le genti che glierano intorno molto (ì 
marauigliorno fu p>of trouato che quelli denari a quello 
termine haueua a riceuereda vno » Si che generalmente 
poldamo conchiudere che chi male viue mal more, et chi 
male vfa (a Aia giouentu o todo muore o rpeAfe volte, 
male cinuechia a Aio dàno.Come dunche dice Hierrmia, 
buono evtfìee a Ihuomo porrate il giogo di dio da la Aia 
adolefcentia , fi che perche piu menta dC meno pecca 3C 
il perche piu viue lieto piu muore dcuro.Ec quedo ba 
di hauerc detto córra a quelli liquall loro peccati exculà 
no p It predetti diuerd modi Sc cagioni* Et fecod peruer 
fa cofa e Io Aio peccato o laltruf excufare molto certo e 
via piu peruerfà vantarfene o lodarfene • Onde di quedi 
tali dice la fcrfttura«Glorianturcó male fecerint,ó^ ezul 
tant in rebus pcfdmis.Q,uedo tale biadma lopialmifta 
Se dice . Perche ti gìor^ de la malitia tu che fe potente a 
fare la iniquità, tutto di la tua lingua penAi 3c femina in 
giudiCfa,6<: come rafoio acuto tagli et ìogannf.Et fecod 
grande maleelodard del bene molto certo e maggiore 


lodarli del male. Onde a qaefUtalf codiala maladfcfotié. 
de Ifaya per laquale dice.Guai avoi che dice del bene,ma 
le,5^ del male bene, Onde dice vn ^phcca. Lo fuo pecca 
co predicano, & non lafcondono 11 che vuol dire die pec 
cano piu (sfacciacamcute dC c5 piu difpetto di Dio , dC 
con piu fcàdolo diclii lode 5^ vede , Il che certi debbeno 
elTer che tutti li peccati che H cometeano da gli altri p lo 

10 dodrina SC amaeftramenio o publicamcto de loro ras^ 

11 torna fopra loro et in loro danatioiie.CoH lodare altrui 

del male e futnma iniquità, perche quello pluvi fi confet 
ma,<S^ pecca con piu baldanza non tiracndo delTerc ripre 
fo nc punito. Onde di quello male parla Io PralmiUa qa 
dice . Laudatur peccator in deftderijs anime faciniquug 
bene dicitar. Come dunche riprelienderc li mali e grande 
benecofi bdarfie grande male 6^ opera diabolica laqua 
le a peccare ci conduce ÓC conforta . Et pho fi conchiude 
che fi come dice fan lacobo che conucrte lo peccato? dal 
Icirore de la Tua via falua laia Tua da morte,(S^ cuopre.Ia 
moltitudine df peccati. Cefi chi loda il peccatore lo con^ 
fotta ec conferma ne b errore de la via fua duna lala Tua 
a morte ifcuoprc & genera in^Jptudine di peccati SC 
come officio di Chrilto fa chi ripréde lo mab>colì officio 
del diauolo c lodare lo male,che fi grande peó c come di 
fotto diremo dire male del male ^ modo di dettratione be 
ne certo via pegio lodare il male {ihifingheria , & mala 
intentionc.Et fé no riprédere il male e Ihiió cianato raol 
to e piu p lodarlo. Ma di qllo diremo piu pienameme di 
folto parlàdo de lufinghieii.Per altro molte cófì- 

dcrarione fi mollra la graueza del peÓ di qili eqh li loro 
mali o gli altri lodano,ma bafti qfto ct5 p liora ne dato» 
irDel prode lo fpergiurarfi et male giudicare.Cap. vili. 

H Or feguita divedete del pc5 de lo fpergiurarfi.Éc 
qfto ha due parti.La pria fie giurare puerfamé-' 
te & falfo Se ialira fie venire córra lilicno giura 
méco.Ec qftovolgarmcie chiama fpergiurar a biafimo 
delqual peccato poffiamo dire che qiio che trapaifa lo li 
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dtó et giuftogluratiientò^ fi ftiagola fi medefirno collo 
lacciuolo de le proprie parole colquale fi legho Scendo 
Voto el giuramento, Onde a qfto tale lì può adaptare ql 
ditto de .pucrbii che dice. Poi che hai fatto lo voto dC la 
^railTione fe lìlacciato colle parole della bocca tua prò*' 
pria,<S^ fe prefo co i tuoi fermoni.Bene e vero che chf^> 
Inette o giura di fare alcuno male o di no fare ceno benC 
come Ihuomo p ira aduna volta giura di non pftarc fuc 
cofe o di nó feruire o vero diferuirclo,pirimo, nó debbi 
l^fto tale voto dC giurameto obferuare dC pecca obferul 
dolo 3C nó pecca cótrafacicdo.Onde ogni giurameto chi 
i córra charita e da rorapere.Onde nó fu eicufaio. Hero 
de g che fece decapitare Gfouàni ba palla p nó rópere tl 
giuramento g loqlehaueua ,p.ne/roal!a figliuola di dai' 
^lick> chella doraadalle.gho che cena cofa era che quellò 
ìfuo domando erario orde pe/ho dice fan Hteronymo v 
CLuello che hai male ^mellb rompe la fede, 6C nel mali 
voto muta decreco,ma quàio e de la prima 6C principaì 
parte 6^ Tpette del pergiuro,cioe di falfo giurare dicochi 
ce ne debbono ritrare fei cofe.> C La prima lìe pefare chi 
quello loquale rapatamente giura falfo incontinente ob>’ 
figa al dianolo qlla mano Jaqle giurando pofe in fui vt 
gelio fi che fe poi fi vuole regniate có efifa no può g ragio 
kie g chella e già al diauolo confecrata, dC coli polTiamò 
dire molto piu de la h‘ngua,fi che non debbe effere ardf> 
io ad vfarla ad alcuno bene > óC ad alcuna verità poi chi 
'< obligata adire pure fallita ♦ C La feconda cofa che d 
tnoflra lagraueza di quello peccato fie cófiderare Io Aio 
6faciaméco dC ardire in ciò che conciofiacofa chognaltro 
5 >có de peccatore fuga la ecclefia dC i lati luoghi qfto qui 
•fìngularméte fi mette, cioè quado fi giura ^ lo euangelio 
ò g lo corpo di Chrifto o g le reliquie dC nome dalchuno 
^Itro Tanto fi per quello modo fa diucrare Ihuó ladro dC 
1 acnlego vfurpado le cofe facre a fallita dC a m^lc, fi che 
pofiìamo direchcevia peggiore chel diauolo delquafe 
còmunamcie trouamo che teme lo nome di Dio ^dC 
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Me B lo regno de la cfoce,ac ejfto et la cróce et il nome ee 
il corpo di Chrifto vitupera giurando è clTi falfaméte,Ia 
quale falfita Dio che ama verità ha p pegio che no ha 
febe qualunche altra imonditia corporale. Se dunche ci 
Vieta Dio p la fua lege di non nominare Io fuo nome in 
vano, ben dobiarao credere che egli ha p peggio prehen- 
derlo Se nominatlo a giurar la falfita.Ondcp qrto rifpe 
toognirpergiuratorec falfarioin cicche vfa lo nome di 
Dio a cofermare la fa Ulta. Onde falchi falfifica lofugtl 
k» del papa c cfcomunicato p ragi6e,d: coli ogni falfato 
re di moneta o di latere fecondo la giuftititia de la legge 
debbe elTere arfo bene dobbiamo credere che qlli che fai 
fifichano lo nome di dio giurando p elTo la fallirà , loqle 
Dio ci cócedeue a giurare la vcrua,merita piu dura fen^ 
lemia.C La terza cofa che cimoftrala grauezadi 
pco ile che cóciofiacofa che p Dio giurar fìa Dio p ceftì 
mone chiamare ^Ik) che giura falfo vuole fare di Dio te- 
(limone falfo laqualcofa etiamdio vno huomo da bene 
(1 reputarebbe a fummo dishonore. V uole dunche lo fpee 
giuro confermare la fallita col nome di Dio 5^ ingSnare^ 
óC dànegiare li ;plTimi col nome di Dio laql cofa nò iro^ 
uarao mai chcl diauol faceire,ehe aduéga che egli fia me* 
dace Se ingani gli huomini mentendo pure no crolliamo 
che la fua fallltade còlermi c6 giuraméto,!! che ì qfto 
fo lo (pergiuro e peggiore chel diauol facendo di Dio di 
venta «eftimone di fallua.IT' Ne la quarta parte dito che 
conciolìacofa come dice fan Paulo nel nome di Gieftì 
bgni ginochio lincliini g reuerentia in cielo SC interra , SC 
in inferno molto li fanno gràde inreuereniia Se- dish<«iort 
2qHi che non folamcte p lui nó lìnginochiano,ma eilùdio 
lufano ad inganna re*Jìr huomini aedi firmatela f^nta 
a lui inimica Se còtfaria.L/aqual cofa e tale anzi via peg 
gio come chi vfalTe localieefacrato adorina et ftercho, 
fphoche a Dio piu difpiaccla fallita che qualunche al> 
tra imódùia.Peggiori fono diichc che quelli dinfetno 
iebep lo oonie di Dio fifpergiurar.OjEt phocoacipfìa* 
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cofa che fecCdo Ia diuina giuftftia iiatìafchuo punito H 
qllo che pecca no potrà i^fto tale hauere rcfugio p lo no^ 
me di dio ne Ha p clTo exaudùo poi che coH lo vitupera^ 
po.Onde cbel nome di d/o ila noftro rcfugio moftra Sala 
mone n«» proucrbi) qii dicc.Torre fortiffima c Io nome di 
dJo,a tila còfugie lo giufto et Ha faluo.Et eòe dice Ifaya 
^phcca ogni huo che mucca lo nome di dù fata faluo*. 
£t pho hora lo Pfaliniifa dice» Oeus i noie tuo fa lui! me 
he de cetcra.Benee dùche iniquo^ fciaguraio rjJIo clqle 
fi nome di Dio fpergiura ilqle c nra ^tettione dL p loqlc 
cxaudua la nra orone vfa in Aia danatione.On pero giu- 
(lamcteidtoqfto pc5 ha i fingulare odio. Etqucfto mo" 
ftra p Zacharia propheta qn dice,Non pefate dC non oc 
dinate male lune córra laltro ne vollri cuori,d: giurarne 
tomfdace non amate,, imphoche.qftecofe io ho inodto. 
£t in fegno di quello odio fubiugeio predetto propheta 
doppo le predette parole moftra che quefti fpergiiiri fo- 
no da dio maledetti dC dice coA%lo vidi invifionevnovo 
iume cioè libro el iìgnor mi diiTctQ__uefta e la maladittio 
n< c he viene in eetta^dC p efta come in ciTo e fciitto ogni 
ladio de pergiuro Ha gfudicato,<S(; verrà a cafa del ladro, 
& Gl quello che giura nel nome mio mendace et a modo 
di luocho cófumcra lui de le Iegne,d«: Jc pietre de la cafa 
fua<£t perche come dice il prouerbio commune,chi fpef-' 
fo giura fpeifo fi fpergiura,moftrafi la graueza di quefio 
peccato per quello detto de prouerbii che dice, che ihuo^ 
moloqualemolto^'ura fia ripieno di intquita,di^ non cc 
far;i,mai piagha di Aia caia * ir Ne la quinta parte dico 
•che fi moftra la graueza di quello peccato per quella pa 
roladel Pfalmifta,per laquale domandando Dauid chi e 
quello che faglie in cielo fubiunge incontinente de dice». 

wcllo che non giura falfo al proximo Aio. Per laqual 
parlila fi conchtude lo contrario, cioè che quellochefal 
fog|ura non fara in cielo , ma dilceiidcra in abyllo , in 
abyiifo dmferno come vno peffimo nimico de lagiufti<f 
tia . (TLa futea colà che ci moftra la graueza diquc< 


ftà pc6 ffe che la fcrtmira tSto ló pone per graiie,cbe cttt 
dio lo fìmplice gturanséto vieta fe non fufl'e p giade nC'» 
cciTitadc accio che Ihuonio per taJc leggicrezzadel giu-* 
raraemo non chaggi in queflo pericolo delpergiurare. 
Onde dice Chrifto. Non giurare per niuno moderne per 
ctelo,nc per terra, ne p altra cofa . Et qui dobbiamo fa* 
pere che molte ^-ofe fono reprelicnfibile nel giuramento , 
Et la prima ile il troppo appetito ÓC la troppa frequétia 
come fanno molti che J'i hanno il nome di Dio in pocha 
riuerentia che piu et piu volte il di lo giurano quali p ntu 
na cofa.Onde concioliacofa che come detto e giurare ila 
Dio p teftimóc chiamare gtadc inreuerctia dt&honore 
gli fa chi lo mette p teftimone nó folamente del faIfo,ma 
ctiàdio di rofr lieuc ÓC di beffe Jpho che qfto li rechcreb* 
be a dishonore ctiadio vno huomo di picolo ftato. Onde 
pilo dice fan lacobo.Sopra tutto vieto che non voglia 
te al poAuto giurare nejp cielo ne p cerra,ne p altra crea 
tura ma di te féplicemctefenza giurare coli et coll nò e,(i 
che jaÓTagiatc i giudiciq’cioe del peitcoio de lo fpgiuro, 
ouero actioche Dionó venemadi giudicioadoiro.Onde 
pho anchor dice io eccleiiaftico. Non ad vfarc la tua lin* 
gua a giurare,pho che a mohi pericoli vai . Et pho aiv* 
rhor dice il nomedidDio non fia troppo àfiduo i lingua 
tua.Ec nel deuteronomio fi dice . N on vfurpare il nome 
di Dioi vano pho che nó rimarrà impunito chi lo rtcor 
da & giura p iicuecagionecMairimaraéte e riprehcfibile 
giurale p creatura, SC pho Chriflo et fan lacobo com( 
difopra e detto cel vietano, perche come dice fan Paulo 
Ihuomo giura p lo fuo maggiore a cófetmarcakuna ve- 
nta il che leggiermente Ihuomo ne potrebe cadere i ido* 
latria facendo tropo rpeifo qffotale lionore adalchuna 
creatura.Ma in che mòdo 3C pchc Ha licito lo giuramen* 
co moftra Hieremia quado'dice,gturai p dio i verità et I 
gfudicio,ct in: giuflitia. In verità d<ce cètra qIJiche giura 
no cètra verita.ln giudicio cètra qili che giurano fubita 
mente óC nò ripciando ne digiudicado lo loro giurameCo 
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In gfulHtfa dice cioè ^ giudida 3C ville cagioe cStii ^Itl 
che giurano, <5^ Ili fpergiurano tn dàno del ^ximo SC c5 
tra carica. Et quàto a qdo dobtamo fapere che qlli equa 
li p loro falfo giuramento ÓC p loro falfa ledimontanza 
danegiaiiof) ^ximo Tuo fono tenuti a redituttonc dognf 
dàno che f loro incorrono p la loro hilfa gfuratio 

ne. Ma pche molti fi giudi ficaua no diccdu che nò giure^ 
rcbono in dàno alcrui,ma li p feruire SC fcàpare fe o altri 
dalchuno dàno dhauerc o di pfona.Dico dunche che que 
da fcufa a dio e poca acetta,anzi che meglio c che moka 
la riproua.AlIaqual cola modrare faciamo tale didintia 
ne cioè o che ihuo d fpergiura p paura di diTpiacere a co*, 
lui che di ciò io richiedCjOlhuó lì fpergiura p piacergli a 
guadagnare qualche cofa o lliud fi fpergiura p capare fe 
o altrui dalcuno pericolo o p hauerc alcuno guadagno<^ 
£c pho corra ciadhuno di qltì alcuna cofa parliamo . A 
qlli che dicono che li fpergiurano p paura di difpcaccrc a> 
Ihuó dico che fe bene péfano gràde difpecto fanno n dio 
temédo piu la Aia creatura che lui cocioAacofa màAìma> 
méte che neiTuna creatura li poAa tarmale fe u5 quante 
gli pn 2 Ctte,phochc fenza giuda pmcfhone nellùna crea, 
tura può ^re alena cofa,A che a giade difpao A può dio. 
riputare che piu Aa temuto Ihuo che non e temuto egli» 
Onde fopra qlla parola del Pfalmo che dice.lllic trepida- 
uerunt timore vbi non crat cimor,dice fan Gregorio ché 
temelhuo in cetra còiraverita foderra hra da ccelo di dfO' 
]oqIe,e verità, A che male càbio fa il mifèro huomo di fu<*. 
gire lira de Ihuo et incorrere in qlla di Dio,pho che come 
dice fan PaulOiTerribile cofa e diuenire alle mani di dia 
viuéte.Che bene debbono credere gli ftokf che meglio SC 
piu predo li può Idio aiutare da lira de gli huomini , che 
gli huomini noi pofììno adiutare da lira Aia A che bn fo^ 
no dechi io ciò che p capare lira de Ihuomo tcporale in^’ 
corrono ne lira di Dio in eterno. Et a c)gli che dicono che 
no A fpergiurano p paura,ma g feruire lamico 3^ capar 
io da pericolo reale o pfoual|,dico che i verità molto mo 


tiràflo che poco amino loro et meno fe medefiml,che ami 
no puoco lo ^ximo moftrano in ciò che p caparlo di té ^ 
po reale penao dano,fi nel modano a glieterni fupplitii^ 
pho.che conciofiacofa che ogni male debba elTere punito 
o 1 qìdo modo o ne laltro mal fcruigio fanno a i loro ami 
ci in ciò che gli campano del giudiao huraano.3^ man^ 
gli al diuino del qlc camparebbono fe in ^fta vita puniti 
ne fuffino. Pcrho che come dice la fcrittura non ^udic^ 
idio vna colpa due volte* Et fimelmente fi può dire a 
If che fi fpcrgiurao n5 p altrui,raa p fe fiigire alcuno da> 
no reale o perfooale cioè che ftoltamenie famano, in ciqi 
p capare dalcuno male o danno fecódo il corpo o il m5^ 
do elegono miferi lo male de la colpa de la eterna pe^ 
na.Onde pogniamo che Dio nó dichi alhuomo qn il giii 
dica io ti fo qfto p quefto,niéiedimeno pure fi truoua che? 
Dio grandi giudici^ manda fpefic voltea ^fti tali* Ondd 
fi lege duno chcinduceua vnaltro afpergiurarfì,<&: rifpó? 
dendo quello che ciò fare non volea p lo timore di Dior 
fi gli dille. Va via 3C non temere che io piu volte mi ftf 
no fpergiurato 3C nifiuno male me no perho fcntito# Al^ 
Ihora véne vna voce da cielo che li diliTcv Hot fapi che g 
tale fpergiuro pdefti loch(o,d^ per tale altro perdejfti il n 
gliuolo poniamo che dio allhora che ti giudichonó tt df-^ 
cefti la cagióe.Hor cofi dico chcinuerita Dio pure i qué 
fta vita gradi giuditii manda a ^fti tali recSdoli a gradé 
difpetto deflcr cofi hauuto auile che inanzi voglia Ihoo-* 
ino perdere lui che e cinque foldù Anzi fpefie volte fi ^ 
giura lhu6 p no perdere,© per guadagnare vno denaio n 
che molto migliore mercato ne fanno molti che non fece 
Cjiuda)6^ pho co Itii dC anchofotto di lui fieno danati^ 
ho che Giuda Io vende p trenta groffi eflendo egli paffi* 
bile de menale , dC qfti lo riniegano fpcrgiurandoh pe* 
duoi denari efièndo egli impaffibile dC gloriofo in cielo* 
Cofi anchór tornando a parlare comrà quelli che fi per^ 
giurano in feruitio de li amici per Campargli dalcuno da^ 
tao reale e perfonalc » Dico che bene gli amano pazameù^ 


te Se (noti d«I modo 8C de Idrd/ne Joqle chtegnio Chrl^ 
fto quando dtlTc chcci amaffiiio inficme come ci amo 
egli . Che concioliacofa che Chrifto ci amalFc fi fauia'^ 
mente che pogniamo che noi volefle patire pena ,pure 
no vole cadere in qualunque minima colpa.Bcne li fono 
certo contrarli quelli equali per lo, pfiimo danno lanima 
al diauolo fpergiurandofi in fuo feruirio che non II dareb# 
benone forfè pure prefterebono dieci foldi .Anzi come 
molti m’hanno già confelVato fcl troualÌ'«no ne la loio vi 
gnia torre piirevno psnicre duuc fi gli datebono de la là^ 
eia o^curerebono che ne fu (fé condcnaco 8c pencolato. 
Per neffuno modo dunche fi poiTono feufare qftì tali che 
fi pergiurano etiadio foto fpecie di pieta,phochc nódeb^ 
bono amare ne fc nel ,pirimo cótra a Oio nc centra giu» 
ftitia,anzi debono piu amare la giuftitia che fe ItclTi o al 
trui.Che fe la giuftitia periac,& li mali non fi puniirmo 
ogni cofa andarebbe male 6C gli huomini rei Sc potéti ni 
berebono & pcricolcrebono li buoni et limpotéti.Onde 
legiamoeriadio molti i Ignori pagani che p conlcruare la 
republ^a I ifiato et fpegniere limali faceuanoycdeta ctia 
diode figliuoli 3C amici come narra Valerio ma Ifimo de 
iignori Romani et p qfto cóchiude che furono fignori di 
tutto il modo. Onde eoe dice fantoAuguftino remota la 
giufiicia li reami non fono fc no grandi ladroneggi. Onde 
no e dubio che chi vuole torre Ihuaiia o la diuina iuftiiia 
fi chevolefife che Dio o li fuoi uicari di terra li mali no po 
tefifipo o no volefifino punire femp ì peò mortale SC eoe 
wmico de la giuftitia fara giuftaméte in eterno danaro * 
Et che a Dio pùccia la giuftitiamoftrafip qftoexépio* 
L/Cggelì duno fignorc che haueua vno fuo vnico figliuo 
^ ^^^*odo graueméce Ifermo molte pfonelo ventano 
a vtutare,Se ipfralalcre venédoui vnagiouenevergined 
Vifitarlojil figliuolo la prcfeinaci chegfugnefife al padre, 
et p forza la violo,^ defédèdofi ^lla quàto poteua et c6 
gridare et co ciUo cheIJa poteua p modo chel padre vdi lo 
ttrepito di qUo che ftccua d figliuolo co iillavcrgine cedo 


fnandado erano co lui che Crepito et remore fùf 

fe qllojcoloro no volédolo dire per nScontriftarloa lui 
timo per la Tua importunità li manifcftorono il fatto co' 
me era ftato.Et ciò vdendo lonfermo fi fortifTimaraente 
turbatOid^ di prefente comando al giudice fuo che facep 
fe giuftitia del Aio figliuolo et che Io facefìfe morire. Laql 
cofail giudice no volcdo fare Iperho chea lui rapartene- 
ua la Agnoria di Aio cofiglio fece ceATare il Agliuolo c aN 
Clini di credendo A chcl padre acquietato chefufìTeAdo- 
uefle diméticare qllo chel Agliuolo haue/Te fatto verA) ql 
la vergineo fi vcraméte fperado che in quel mezo lonfer 
ino douefie morire*Et fiato che fu alquanti di domando 
che fuATe del AgIiuolo,<S^ effcndogli detto come p lo faN 
locheellihaueua fatto fera partito ifinoche la méte fuf^ 
fe rapacificata,5^ fimolando egli che di qllo che haueua 
fatto n5 ne facefifi piu cafo et che no Pene caraffe piu co' 
mando chel figliuolo Io venelfi a vifitare , Sc inanzi chel 
figliuolofuffegionto a lui fi fece dare vno coltello fecreta 
méte,5i venedo poi il figliolo p vifitarlo dC volédolo ba 
ciare p tenereza del padre come foleua fare il padre con 
luno braccio gli tene il collo mofirado dabraciarlo et con 
laltra mane gli fego la golla Sc vccifelo. Et poi dopo al' 
quati di agrauado de la Aia infirmita comàdo che gli Tof' 
fe recato il corpo de Xpo dC venendo il Vefcouo de la ter 
ra col facramento lo fignore c5 grade cótritione fi cófcifo 
dognipcó cheli ricordo excetto che de luccifionedel fi' 
gliuolo DO fi volfecófclTaretEc faciendoglir.e il Vefcouo 
cófciécia che fi doucAfe còfelfare de la morte del figliuolo, 
rffpofe che qUccofechefulfino bé fatte non era bifogno 
ài càfeffare Sc pregaua ilvefcouo che gli deifc il facramé 
to*La qual colà ricufando il vefcouo di ciò fare dicendo 
che p niuno modo lo poteua comunicare fe egli la prima 
o5 fi rendeua in colpa de Ihomicidio die égli haueua faC' 
to del fuo figliuoIo.Et no volendo il fignore p niuno mo 
do cóféllarfi ne farfi cófcientia di do che haueife fatto al 
£gIiuolo,il Vefcouo fi delibero a volerli partire et riporr 


tame tì còrpk> di ChrtClo indrieto no parmdeglf ^ niunof, 
nodo da douergiflo dare poi che di do no fi voleua cofet 
fare et come fi vele voltare p partirflil corpo di Xpo mi 
tacolofaméte vfei del rabernaculo loqle haueua in mano' 
il vefcouo ,SC entro in bocca del iìgnore infermo loqua^ 
le fentendo il Hgnore hebbe grandilTima allegreza 8c te> 
fienaio co molta deuotione Sc domadado il vefcouo do" 
ile era il corpo di Chrifto,5c che poi che no glie lo vole^ 
ila dare almeno g fua cófolatione glie lovoleiTe moftrare» 
Et vólédo el vefcouo I ciò cófolare aperfe il tabernaculo 
mofl;rargielo,et no trouadolo molto fi marauiglio. Al^ 
Ih ora cl fignore aperfe la bocca SC mofiroglielo,laql cO' 
fa vedendo elvefirouo fo molto hed ificato de la giufiitia 
che haucua fatto el fìgnore,5(: c5 molta deuotione fi lor^ 
no a cafa fua.Hor cofi molti exépii potreo porre di mol- 
ti giudi huomini che non che habbino voluto fpergiura ' 
re i dano de laie loro ò in dàno o vtile del ^(Timo ma p 
zelo di Dio Se della giudftia no hano pdonato a .pprii 
figliuoli.Etchedio fummaméte amagiufiitia mofiroiu 
qlla parola della fomma mifericordia , cioè ne la patTio- 
ne del fuo figliuolo in cioche potédo egli pdonare el pec- 
cato libcralméte non volc,anci vole che ne fulTe giufiiiia 
p la morte del fuó figliuolo laquale pi la fua morte (ndé ' 
bita d ribello dal debito del peccato.Et ^ho dice egli per 
ifaya^che p lo peccato del fuo populo Ihauea pcrcofio 
À fan Paulo perho dice, che Xpo eie fatto , Sc manda- 
td da dio p» giufiitia fantificatione,dl^ redéptione, SC che 
lo fuo fangue fiamo giufiificati Sc mondati «Se dunchef 
^fo alqualefapartiene^priamente di ferapre hauere mi- 
fcricordia,<^ di femp pdonare , pur vole che del peccatq 
lufife vedetta fiulta SC iniq Sc la pietà di quelli e qli voc 
rebbonola giufiitia fpegniere,anci come in patte e dettq 
fono ctudeltifimi Sc contra fe Se cétra coloro eqli fpergiu. 
randofi licuoprono^^ihoche cómutano Sc conuertono 1%. 
pena céporale alletema. Aduegoia cheetiadio in 4fi^ vir 
ta dio tsUi ipeiTe volte duinmeute giudica c5e p mojti, 


exéptì fi troua.Et fra gh* ali'ri e cjllò che fi legge tie la le^ 
gcda' di fan Pàcratio,douc fi dice che negado vn rio huo 
no avnalcro certo debito,Io giudice lo fece giurare fopra. 
laltare di fan Pietro et qllo fi fpergiuro no ne Tenti al 
tro per allhora, ma poiloiudiceelTendo pure certificato 
cheegliera cenuro a quel debito fi marauiglio difie .O 
quefto vechio di fan Pietro e troppo pietofo o eglifcr^ 
ba cofiiui a giudicio di fan Pancratio, SC allhora lo con* 
ftrinfe che gli giura ite la verità fopra laltare di fan Pan<* 
cratio,fopralquaIe quel mifero ponendo lamano SC gin 
rando non la potè piu rirauouere mai incontenente cn^- 
de mortOjhor fé cofi ne cogliffi a molti no fi farebbe ta- 
ti fpergiurt.Et perche alchuna volta Ihuomo giura par- 
lando doppio fi che gli fintende in altro modo che colui 
a cui giura, debbiamo fapere che come dice Tanto I fiderò 
p qualunche arce di parole Ihuomo giura Dio ilqle e te- 
ftimone de la falfa cofeientia cofi le riceue come colui al- 
quale fi giura lo intende, SC qfiio fa moko qllo miracoo 
lo elquale fi pone nell? legeda di fan Nicolao,doue fi di- 
ce che negando vno chrifriano a vno giudeo vna cena 
quStita di pecunia laqle ^llo gli haiiea prefiaia,et egli ha 
ue ^mefib di rédere pfio giurad > ciò fopra laltare di fan 
Nicolao qllo giudeo lo tichiefe a facramento ; SC efifendo 
cófiretto dal giudice di giurare la uerita £)IIo andò a cafa 
et bufo vno bafròe et meileui de tro vna vergha doro et 
porto il bafronecon feco come fé hauefie bifognodappo 
giarficóelTo.Ecvenédo ifieme col giudeo odirucf al giu 
dice pofe ql bafrone in mano al giudeo p modo che glie 
fcrballe métre ponefife la mano in fui libro, SC cofi g luto 
chegii haueua rédutoal giudeo piu che no gli haueua p- 
ftato,et fntendeua p loro che era in qllo baftoe cb haueua 
dato imano del giudeo a ferbare,ec poi fatto il giurarne 
fo fi fece ridere il bafr5e,ec partirfi hauédo cofi fganato 
cl giudeo elquale non fauide de lo oro che era nel bafróe 
Ma lo giudo (Severo Dio elquale Iha in odio ogni falfita 
nel punì pei tal modo che paxtendofi egli et cornando ic 
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cafa fuh/fairrntc ne la via laTalto vn Tonno fi terrìbile 
*r4ie fi g/tto i terra a dor mire. Et dormendo egli paifo vn 
farro' corrédo,<S^ ruppe ri baftóe che haueua a lato fi che 
nufci loro che vera dcntro,5C lui fchiacio et vccife,et do 
V'’dcóo ic geli che haueuano incefo il fatto, et conofcédo 
Itnganofuo chiamarono el giudeo dqle fera molto fean» 
deiirato w'o Xpo,et cétra fan Nicolao p loqle quello 
gli haueapniefTo li Tua pecunia fu molto cópuntoadiuo 
none deUa fede, «S^ dilTc clic fe fan Nicolao lo fcufcicaire 
che egli fi bapiirarebbe, Sc coll fu che quello fpergiuro 
rifufeito lo giudeo riebbe li Tuoi danari , ÓC non che e 
Tuoi danari ma etiam Dio riceue el lume éc la gcaiia de 
la fede,5(^ quello portone a pcnitctia.Et p che come dec^ 
to e lo fpergiurare e cofa tato igiufla & iniqua non e fen^ 
za grade colpa chelhomo prouochi dC iduchi acio fare 
come fàno molti aduocati procuratori , <5^ altri molti 
pignori liquali per guadagnare fanno fare tali facrameci . 
cl Onde etiam Dio chi ha a rieeuere lofuo fide molto 
guardare di no fare giurare lo fuo creditore fc egli vera-» 
mete prefuracchc egli fi voglia pur fpergmrare.C On- 
de di CIO a qfio moftrarc narra. S.Auguiltno vn tale exé 
pio et dice che negado vno ad unalcru cena qua cita di pe 
conia alaq legifera oblfgatoqllo loridulTeal guiraméco 
et qllo come rio fSC difperato lì fpcrgiuro.Ma a moftrarc 
Dio che molto hauea p male che colui lo cóftngiefl a giu 
rare vedcdolo pure difpofto a fpcrgiurarlì,la notte fegué 
te Io cito in viiìone dinazi al fuo gfudicio fecelo batte 
re crudcIilTiraaméte riprehcdendolo che hauea fotto fper 
giurareel prolTimo fuo.Ec gridando qllo SC efeufandofi 
dicendojcheiìllorìo homo gli haueua negati gli Cuoi da^ 
narijdC pho lo mille al giuramemo,dilTe lo giudice me<- 
gito era che tu perdefi li tuoi danari che lanima dei prof^ 
lìmo tuo . Et ifuegliandolì quello fi trouo molto piagai 
to come fc quelle battiture gli fullino fiate latte nel cor^ 
po Se non nella aia. Se adunche p rtauere il fuo c perico< 
k> affare giurare aI(rut,fQoito piu a dio difpiace quando 
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p«T altro RIO Se fenza gtidr cagione Ihuotno giura o ùt 
giurare altrui per il pericolo dello fpergiurareejqkcòedì 
fopra e detto e peccato iniquifilmo et crudeliriìmo che co 
me detto e molto e meglio pdere li beni réporali che lanf' 
me ricóperate del fangue di Xpo. Et pero molto fono da 
riprendere qllf ofFrciali llatutariche tutti loro ftatuté 
fanno giurare,po che ne Tentano molti fpergiuri 3C mol<' 
to meglio n obferuerebbeno p paura di códenagione di 
danari che no fanno per il giura mento»Et qftt baffi haue 
re detto contra il maledetto peccato dello fpergiuro. 
ir Del peccato del bufila re , cioè dire buffie 
Se menzogne . Copitofo .l’x.. 

S Eguita bora di vedere del peccato delbuf/ìare cioè 
dir bufile over menzogne poniamo che fenza giura 
ractodel ql peccato parlaremoi ^ilo mo , cioè che 
prima moftr^remo che cofa e médacio,ól^ poi come 8C ^ 
che Se p quate ragione e dibiaiimare, et nella terza par^ 
te diremo di molte Tue fpetie et diuiHoni.Onde quanto al 
primo dico che come dice Tanto Auguffino mendacio fìe 
falfa fìgnifìcatióe divoce có itctionc diogànare,ha biafi^ 
mo delqual peccato i prima poniamo le parole della fati 
ca fcrittura leqli molto cel vietano.Onde dice leccleiiafli-' 
co non prèdere faccia cotra la faccia tua ne còtta lanima 
tua médacio, faccia cètra faccia pnde qilo ilqle ha fcaccia 
ta Se lafciata la verità p lo cui cognofeiméto et amore et 
a la imagine di dio piglia la forma et la faccia de la falHta 
laqle e quali faccia et fimilitudine del nemico* Onde a di 
chiaratione de la detta parola fubgiunge poi, non volere 
métire ne dire bulla et nò amare qluche mcdace.CT Nella 
fecòda fi moft ra la graueza di quello peccato, pho che e 
peccato diabolico et affìmigliafi al diauolo clquale come 
dice Xpo e mendace et e Tuo padre,peroche egli pnma la 
trouo et dilTc dicedo ct^mcttédo a nri primi paréti che 
nò morrebbenocòedio minaciatiglihaueua Te magiafil 
no del pomo uietato.Onde dille loro,nequaquam morie 
mini* bopra laquale parola lo riprende bin Bernardo et 
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dice . O nequam doue quel nequaquam mórteminf, che 
ecco tutti morfamo«frNe la terza parte dico che il mo« 
lira la graueza d( qdo peccato in ciò 3C percioche faif! 
fica Jhuò mairtmaméte in quella ^ce nellaquale debbe ha 
uere dC fonare piu verità cioè nella lingua.Ét perho lì di'* 
ce ne ptouerbii Habominatione fono a dio le labra men 
daci.Ónde quanto migliore el danaio buono chel falfo • 
tanto piu vale Ihuomo vero chel médace,anci cte troppo 
magiore difgaglio phoche al meno molti danari falli 
vagliono vno buono,ma ti5 cófeguita coll che molti fai 
fi huomini vagliono vn verace, anci fono al tutto cótra^ 
rii eoe laverita et la fallita. Ma tato e hogi la nollra ceci 
' ta &mifcria che eòe dice fcó Augufiino ogni cofavoglia 
mo buona excetto che noi fielli lì che etiadio qlli liqli li 
fdegnierebono fe fulTc dato loro vno danaio falfo polio 
per uno buono dC temerebbono dufarlo per paura de laf 
corte laquale giudica li falfarii non fi vergognano dufa^ 
re de dauere falfa lingua. cNe la quarta parte dico che 
lo mendatio e qll vno veneno i bocca clqle incotinéte ve 
cide )homo,c5e molira la fcrittura che dice la bocca che 
méte vccidc lanima,S^ come il pfalmilia mollra dicendo 
a dio,Perdesocs ^ loquuntur médacium. Ondemaraui^ 
glia che ihuo no teme di portare qllo veneno in bocca el 
qlc e peggio dognialtro veneno corpale li che chi bc pé 
là pare che p giulio giudicio di dio lo ferpete lia giudica 
to di portare lo veleno in bócca,p che il demonio in fua 
forma dC fpetie apparendo ai primi paréti qfioveleno in - 
bocca gli milTe.cNella quinta pte dico che limofira la 
graueza di qllo pcó,pho che fa Ihud tradito? i ciò c^vuo 
le che li altri li creda di qilo chegli promette et dice, dC- elli 
tuttavia litendedin^nare.C Ne la fexra parte li mofira 
la graueza di Qlio pc5 p quello detto dello ecclerialiico 
che dice clic meglio o vero meno rio e il ladro che lhuo> 
mo che dice bufie.Ma luno dC laltro nandara a perdiiio> 
ne.Ec p verità piggiore dC peggio hi il buliardo chel la-', 
dio in ciò chcl ladro nuoce toglieudo alcuno bene cempcx ' 


*à1c,mà ló ttìedace nuoce lata deìpròffìmò iflduéendoìà à 
Credere la fallita. Anchora il ladro fpeirc volte roba p€f 
peceiiìta,che patifcc,fì che ^cede in fuo pcó da infermi^ 
ta danima che non fa ben portare la poucrta < Ma il bu> 
iìardo pecca p malitia de faputaméie che fe Ihuomo mS 
te credendo dire il vero già plTo dio no e da riputare mi 
dace.Onde mentire no e altro fc no coirà fua mente dire 
fi che chi p cifto modo méte e falfo in fc 8C la fallita vuo 
le fare credere,d^ la verità conculcare fi che lappetito del 
ladro e di cofa buona dC generali comunemente p nccef^ 
iita gràde.fiche quanto apreifo a dio fpclTc volte fi può 
fare fenza pco perho in cafo di firetta necelTna ogni co* 
fa e C6mune,ma lappetito del bufiardo e rio, ciò che yuo 
le fare credere la fallita p la verità dC ^cede da malitia, p 
che come e peccato diaboIico.Onde per la fua graueza lo 
numera lecclefiaftico fra qlli peccati iquali Dio fìngular 
méte odia qn dice* Sei cofe ha in odio dio cioè ochi fub* 
blimi,cioe fuperbi de lingua mendace* Come dun<® fi ver 
gogna chi c còprefib nel furto coll et molto piu fidebbé 
vergognare chi e cóprclfo in dire bulla. C Ne la fettima 
parte dico che fi moftra la graueza di qfto peccato p la 
pena laqle fene merita . De laquale parlando Salomone 
ne prouerbii dice.Suaue pare alhuomo el pane del men* 
dacio,ma poi gli fia colato il metallo in bocca. Anchora 
fi mollraqfto p la fnia, laquale fan Pietro dette centra 
Anania dC Saphira fua moglie cheli mentino dicendo che 
gli haueano datò tutto il pelo del capo che haueauovédtt 
to <5^ egli fe nhaueào ferbato pte.Ondc eoe fi narra ne gli 
atti de egli Apofioli fan Pietro gli riprefe dicendo che ha 
ucuano mentito a dio^dC ciafeuno cade mono in terra fu* 
hitamétein prima il marito Se polla moglie, Loteaua co 
fa che ci fa parere graue quefio peccato fie lo grade daqo 
che fa a tutto il corpo de la chiefa f ciò che p che tate bu* 
fie fi dicono no crede hoggi luno a laltro etiàdio la veri- 
tà fi che pho c bifogno che p ogni piccola cofa limo gii» 
ti fi cheli fia aedato >^laqicofa c di grade pencolo eòe dé 
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foCfiàjÀdetto.Ec perho diVe fan H/cronrraochei bu(iar> 
4i*rafi55og modo clic la verità no fia loro ere d ma ctiadto 
rS-^iuraméio.Ec Valerio mafliimo dke.EI merito debu" 
(lardi e qllo che la venta no loro creduta. Onde vegia 

mo che i detri de bugiardi et comunamete che hano fama 
delTere no fono creduti,ma quando Ihuó li fente allegare 
fenefuole lhu5 fare beffe dicendo.Horqfla Tara apun<' 
to de le fue chegli no fapbbc dire vna )^ita.Onde p qfto 
dano che fa Ih uomo buliardo Hieremia afiimiglia la Aia 
lingua a larco che getta male faette et dice « Extenderunt 
linguam fuam qfi arcS mendaci! et nò ventas,et poi Aib 
giunge Sagttta vulneràs lingua eoru. Come dunc^ la lin<' 
gua che dice verità e molto cara et vtile coli la ligua che 
dice bulla e molto vile et picolofa. Et qdo fi moAra an^ 
cho ^ lo Aio cótrario cioè che molto A truoua che e gran 
de merito guardarli da le bufleionde fì legge in vita pa 
trum che elfendo domadato vno remito del Aio flato et 
de la Aia vita da ceni altri remiti loqle lo viAtorno nTpo 
fé che fra laltre buone opere che dio glihaueua cócedute 
fi era che mai poi che gliera Aato monaco buAa non era 
vArita di Aia bocca.Ec per QAomaAimaméte Idio Ihaue 
uà Tempre esaudito di ciò che domadato gli haueua . Ec 
poi dopo tre giorni vidono qila Tanta anima effer porca 
tata in dclo da gli angeli , Et a queAo fa anco molto lo 
detto di Salomone ne prouerbii per loquale prega dio ec 
dice che guardi da buAare. Et queAo priegho fece per 
che come Tauio vedeua il grade male che fa il buAardo a 
chi lode ec labbrobrio che ne corna a chi la dice» Grande 
obbrobno e la buAa in bocca de Ihomo *Ec ancor dice 
li coAumi degli huomini mendaci (bno Tenza honorcj 8C 
la loro cófuAóe rimarra Tempre co loro^et pho ci cóAglia 
et dice vergognati ec confonditi o h uomo del mendacio 
dela Aultitia.G:Ne la nona parte dico che A moAra la gra 
uezza incio che lo cccleAaAico lo chiama cadere acerra , 
laqlecofa communamenteeeó dano cóvcrgona.Oo' 
de dice uè prouerbii* lo cadimeoto de la £al(^ ligua c come 


radere l'nfìriò a terra, <S^ generalmente molto moftra che 
fìa corrotto Ihuomo mendace in ciò che ama piu la falHta 
che la verìta,ct pero fopra quello pfalmo che di'ce.Perdea 
omnes qui loquuntur mendacium dice Tanto Auguftino 
ragioneuoiraentc c pduto il médace»pho che ama piu 
che no e cioè la Talfita che ql che e cioè laverita. Ma li pre 
deci mali dC damni del mcdacio (Intendono ploqle lhuo<^ 
mo fa putamente intende dinganare dC di far danno Che 
molte Tono altre buiie gioccofedl^ lieui che non fono di 
tanto picolo pogniarao che nulla ne Ha mai buona, ma 
pure molto e peggio vna che vnaltra.Et a qfto moftrare 
pogniamo t^ora qui le diuiHoni dC le Tpetic di queilio pec 
cato.Onde dobbiamo Tape che eoe dice Tanto Augurino 
otto fono le Tpetie del médacio de la buiìa. Et la pr!a 
ile qnlhud mente & parla contra la verità della Tanta 
fede de contra li buoni coTlumi, Se quefta mai no fi può 
bene dire,& pero e Tómaméteda fuggire.La feconda fie 
quado Ihuomo p lo Tuo bufiare Se mctire a niuno gioua 
Se alcuni fa dano. La terza fie laqle gioua ad alcuno,cc 
ad alcunaltro fa dano.La qrta fie quàdo Ihuomo mence 
non p far danno,raa per fola dilettione di raencirc , come 
fono molti che non par che Tappino dire vna verita,ma 
dilectanfi pure di dire bufie per follazo Se per corrupeio 
ne di volunta. Et quefio chiama Tanto Augufiino puro 
mendatio.La quinta fie quado Ihuomo mète p lufioga* 
te Se g piacere altruiXa icxca fie quando Ihuomo p Tua 
bufia non nuoce alcrui,ma vtile ad alcuno che lo campa 
dalcuno danno tèporale.La Teptfma fie quando IhuomO 
mente p difendere la vita daltruiTenza fare dano ad altri* 
Loccaua fie quado Ihuomo mente per capare alcuno da 
peccato,come fé Ihuomo cerca Ile alcuna (emina p fargli 
villania, vS^altrinegaifedauerla veduca,Te dimandato 
ne fuffe p capare luno Se Jaltro da ql peccato. Delle qlt 
fpecie di bufie le tre prime come dice Tanto Augufiino 
fono peccato mortale quando con dclliberatfonelhuomo 
le dicesse lai tre cinque Tono peccato veniale. Te non hek 
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fi ragg^auafTc ^ alcuna troppa ria cfrc&ftatia,5^ 
tro modo fi diuidc lo médatro in tre fpetie cioè mendacio 
nociuo iocofo,et oficiofo,cioe che terne in alcuna vtilica 
altrui ma tutto qua fi torna in vno cioè che quella prima, 
fpecie contiene le tre dtfopra pofte,5d la feconda cótienc 
altre due,3d la terza cótiene le trevitime foprapofte p leq 
le dette che Ihuora méte p fare alcuno bene al ,pfTimo o p 
caparlo dalcuno dano.Ma piu fìngularmcte eda biafima 
re la falfa tefiimoniàza quantunche Ihuomo per bene del 
profTiroo la facia o giurando o non giuràdo SC cnoltopiu 
le fi fa per fare danno altruù A biafirao del qual peccato 
In prima fa la prohibitfone della fcrittura fama onde co" 
mada Chrifto 41^ dice nellcxodo. Non parlare centra al 
proffimo tuo falfa tefiimonianza. Et anchora poi dice* 
Guarda che no pungi la mano a giurare o affermare co 
la falfa in feruigio de Ihuomo impio . Ntlla fecóda parte 
ci moflra la graueza di qfto peccato per le minacele che 
Dio ne fa p la fcrittura.Ónde perho dice Saiamone ne li 
prouerbii.Lo falfo teilimonio non rimanira impunito ec 
il mendace perirà . Ec quello e per che come dice fama 
Angullino * Lo falfo tellimonio offende tre perfonecioe 
in prima iddio la cui prefentia difpreccia poi il giudice il 
prelato ilquale méccndo ingàna eoe e detto difopra la fua 
giullitia impedifce.Ec ne la terza parte nuoce a cui c5tr<i 
cui fi parla, aduenga che come difopra e detto nuoce a fc 
de a colui cui crede lèruire quàto a lanima«.Ec pchf come 
muneméte Ihuó méte o fpergiurafi, o p guadagnare o pf 
eSpare di dàno téporale,la bilbgno che chi voi fugire 
(lo peccato cacci da fe il peccato de la cupidità da laquale 
^cede.Ecin figura di ciò legiamo che Caym cheviene a 
dire poirerfione,dilTe la fM:ima bugia doppo qlia del diae 
uolo,dicédo a Dio che nò fapeua doue fulle il fuo fracele 
lo A^l Se egli Jhauea giavcdfo, Hor coll hoggi vegiae 
mo che p guadagnare o per nò perdere alcuna pofieffiòf 
temporale Ihuomo mente SC etiamdio Se p piccola cofa# 
Fa anchor bifogno che chi fìvuol guardare da dire bulle 


non fi curi di jMacére o di difpiacerc nS temi alì 

zi ami etiamdto la morte per dire la verica»Onde vegia^ 
mo che fan Pietro timendo di morire menti a voce du-* 
na ancilla etiamdio poi giurando che n5 conofceua Chri 
fto . Si communemente come dice fanto Aoguftino SC 
quefio 3C ogni altro peccato fi commette o per difordina 
la paura, o per difordinaro amore « Et perho come dice 
fan Gregorio ogni bufìa e daffugire mafifmamete a huo 
mo religiofo 6C di fiato perfetto alquale fi conuiene haue 
re Tempre pfetta verità di vita SC di ]ingua,(Sf pericolofa 
6C fiolta cofa e che Ihuomo per fare ad altri qualunche 
bene lacia o dica alcun male.Et perho ne cali foprapofii* 
cioè che Ihuomo mente p capare altrui o dano o da pecca 
to,dicono che molto e meglio chelhuo no rifpoda al di* 
mado,o entri in altrenouelle^oche rifpoda alcuna parola 
doppia che egli IStèda altrimèti , che colui che lode come 
leggiamo che Abraam fece dire a la moglie che fufie fua 
fbrella temendo defiete vccifo per lei in Egy tto.Onde n5 
menti perho ebe per verità era (creila in certo gradendo 
fi lacob difie al padre ilquale non vedeua lume che egli 
era il Tuo figliuolo Efau primogeoito.Et intefe egli ch’era 
ho Efau in pfona ma p la ragione de la prima genitura 
laqle Efau gli haueua inazivenduta, fiche in quefiocafo 
era in fuoluogo,(5^ pero voleua la fua benedittione l 'pri 
ina.Et a quefio modo difie Chrifio di Giouanni battifia 
che egli era Helya cioè dice fan Gregorio non in perfona 
ma p officio de cefi difie che era angelo«Et di Giuda dif 
fe che era demonio, cioè non realmente in perfona ma per 
fimiglùnza divita.Cofi anchordimàdato cl>e fegno mo 
ftrafie perche egli era licitodi caciarela gente del tempio 
rifpofe.Disfate quefio tempio 3c io lo «Taro in tre di. Er 
intedeua egli dice fan Giouanni del tempio dii corpo fuo, 
delquale morto doppo tre di doueua refufeitare, dC in 
fio modo lo doueua rifare,maquel]ifnccndeuano di quel 
tèpio materiale nel quale erano. Cofi dicendoglii parenti 
che an^fic in Hierufalcm per vedere (opere Tue a la 
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fefla.R^rpofe che nS vadarcbbe,<S: pure poi vi andò dop 
po loro. Onde egli imefe che ii5 va darebbe cioè con loro 
ne a loro pofì:a ne a qlla intemioneche eglino voleuano, 
cioè mollrarfi p vana gloria. Hor cofi dico che egli SC 
moki fanti I molti luoghi parlorono dopio lì che intende 
uano a loro modo.Et qn:o e lecito quado fi fa a buona in 
tentioue per capare fé o altrui dalcuno pejricolo peccato» 
Ma chi parlall'e doppio p inganare o óre dano altrui pc 
carebbe come métitore,che poniamo che egli non menta 
qto al Tuo itédimcto ne dica fallo, pure iiédedi fare crede 
re la fallita» Si come dice Tanto Augadino . Coli e bulla 
dire verità coperta per ingannare,corae dire fallita. Et a 
quelli che dicono che e licito di dire bulla per bene al^ 
trui prouando ciò per lo exempio di quelle balie dii che 
li dice nel Exodo, che hauendo loro comandatoli Re 
Pharaone che vccideffino i fanciulli de giudei quando 
egli ricoglielTeno nel prato . Et quelle per pietà noi feccio^ 
tio,ma mentirono al Re dicendo che le madre loro dC lai' 
tre giudee li ricoglieuano inane! che le giungefllno « Ec 
perho Iddio hedeBco loro certe cafe.Rifponde Tanto Au' 
guilinotS^ fan Grcgoriocheinquello malTtmamente fì 
mollra il difetto del mentire,perho che Te quella pietà fuf 
Te fatta fenza mentire meritauano vita eterna ma per lo 
niétirenon hebbeno Te non beni temporali. Si che la bu' 
fia fece macare loro la mercede , p ogni modo donche de 
la bocca del Chriftiano debba elTere rimolTa ogni bufìa 
óC fallita. 

cDel peccato de la detrauone SC in prima come fi mo' 
Ara per tre ragioni. Capitolo decimo» 

H Or feguita di vedere dii maladetto peccato de de 
trattori del qlvitio e hoggi molto corrotta la gea 
te,(i che ogni hu5 qaali piu volutieri dice 3C ode 
piu toRo il malechel bene.Et i pria moRriamo 3C ponia 
mo qlle coTe che ci moRrano la Tua graueza. Poi parlere 
ino di molte Tue fpetie.C Ne la terza parte di qlli chevo 
iutieri lodono»C Ne la quarta biaRmcremo la ipatiétùi 


di che mal la portano. Q^uato al primo dico che mol 

ce cofe fono ^llc che cel moftrano molto grauc 6C dctelta 
prima fie la fcrittura fama laqlc in molte par^ 
ti ^ luoghi molto cel biafiraa 5C vieta. Et prima celvie^ 
fa Dio ne lenitico quando dice, N6 maledire il fordo , 6C 
non porre o6Fendiculo inanzi al dcco, ma temi il fignorc 
dio tuo. Onde fopra ciò dice vna chiofa, al fordo male» 
ce chi detrahe a colui che c abfente 3C che no lode. Et có' 
fequentcmente pone oifendiculo dinazi alciecho quando 
dicedo male dalttui,dano male excpio al femplice fca 
dolo che lode dC che no cognofee colui di cui il dice. Che 
no e dubbio che eoe dice fan Gregoriopiu muouonogW 
exempii che le parole al bn dC al male , Siche p ijfto mo 
do lo detrattore e crudele dC contro a colui di cui dice che 
gli toglie la fua buona fama 6C cétra a colui che lode fot 
fe ne piglia exépio. Ancho nel pdeito libro ìcóiinctc ^ ài' 
chiararela pdetta parola fi dice. Guarda che no fia ifàma 
tore ne fulTurrone ne popoli. Ancor ci fi vieta nel pdetto 
libro fotto parole copte qnvicta che né fi rnagi fangue. 
Per laql cofa fintede che Ihuo no roda detrahedo, ne ben 
laltruifangue cioelaltrui vita»Et cómuneméte la vita do 
gni animale cófifte nel fangue,et ne loecclcfiaftico fi dice. 
Guardati che no fia chiamato fulTurrone cioè occulto de 
trattore invita et che no fia pfo allaciuolo de la tua ligu^ 
Pero anchor dice. No andare al couito dico di coloro eq 
li volutieri magiano carne. Per laql parola fintende che 
Ihuo debb«.fuggirelaméfa 8C la cópagnia di coloro che 
detrahedo rodono laltrui vita feguitàdo il confìglio di Sa 
lomone che dice n5 vfare con detrattori. Onde coli face^ 
ua fanio Auguftino del qle fi legge che cétra a qfta pefM 
létia de la detratione hauea fcritto fopra lamenfa fua dot 
verfi e qli diceuano Chi ama di dire male daltrui no fia 
ardito dettare a qfta méla.Onde fe p alcuno cafo alcuno 
hauefie corniciato a dire male dalcuno turbauafi molto 
de diceua,e;he fe né cefifaffino da qllo parlare che egli caf 
farebbe quelli verfi^ egli fi leucrebbe da meufa,(C Da fe 


eodarófa cìif ci moftra !a viltà et la gueriita di qdo pc& 
W penfare quelle cofe a Icqli lo detrattore e aflìmtghato, 
& in prima trouamo che egli e affìmigliato al cane. Et 5 
fto moftra lo ecclelìaftiro qn dice Sagytta fìxa in femo- 
re canis fi verbQ I corde ftuItf,cio vuol dire,che eòe il ca 
ne ferito no cefia dabaiare,cofi il detrattore vna rea paro 
lachehabbia vditodaltrui no può tenere fecreta ma va 
pure abaiando p detrattione.l detrattori fono cani ne la 
grege del diauolo,perochc con loro abaiare et detraerc et 
pmctiino cheniuna de le fuc peccore torni a 
Chrifto.Sono ancjior affimigliati a cani che ftàno a ma 
cegli che Tempre hano la bocca i.ifanguinata'pcroche egli 
no Tempre Io fangue de gli altrui peccati fi riuohano per 
bocca. Anzi che pegio c quefi:i cani non foiaméte magia 
no la carne 6C leccano il fangue ma ctiadio rodono lolfa 
pho che no foiaméte nò dicono male de gli huomini car- 
nali et fanguinéti ma etiadio procurono di ilraciare la vi 
ra de fanti cqli nel corpo de la chiefa fono fìgnificati n lof 
fa In Cloche come Joila portano 3C foftègono il corpo co 
li egli regono,& mantengono la chiefa di dio Ancho il 
detrattore e affimigliato al porco,perho che il porco coli 
mette il gufo nel loto come il picde.Cofi il detrattore me 
te pure la Tua lingua a ragunarc laltrui brutture. Et come 
Il porche entrando ne lorto non va a fiori ne a Iherbe odo 
nfere,ma corre pure al loto d: a la trofcia.Cofi lo detrae 
torc laltruibona vita non loda ma cercha putefetruoua 
alchuna lordura di pecca ro,et quiui finuolge penfando 3C 
detrahendo^Non atededo ^Iti tali a ^llo amonimento del 
libro de la fapientia ilquale dice . Perdonate a la lingua 
Cloe rifparmatela da la dctrattione.Che i venta poniamo 
che Ihuomo non volclTc perdonare al peccatore douereb> 
be almeno perdonare a Ce fielTo che no rfnuolgelTe le puz 
ze altrui per la fua bocca,che conciofiacofa che noi veg • 
giamo che niuno fauio metterebbe cofe fetenti in vafello 
honoreuofc.Ben mofttano li peccatori che la loro bocca, 
c vafello fmiudiffimo^pM che cgU non vi mctteno fe nó 


ptiza <!e glfaltruipeecatf la^It poza'èxcedeoj^* altra pti 
za corporale . <C Ne la terza parte dico che! detrattore e- 
affìmighato al ferpéce,onde dice lo ecclenaftfco. Come il 
ferpctc che morde in iilentio coH e il detrattore loqle ocul 
taméce detraile fiche quato a quello c traditore. Anco co 
me fi fcrpente va torcendofi,cofi il detrattore neh fuo par 
lare non mofira di volere ferire doiie egli poi fenTcecioe 
che in prima ptcde SC moflra divolere lodare ma poi toc 
eie a dir male dc in facia 8c i prefentia del,plTimo mollra 
damare^(S^ poi di rietro ne dice raale.Ec come f ferpéti fu 
gono qn fentono uenire gli h uomini al tfmulto 8C al par 
]are,coil quefli qn fentonovenire quelli di cui dicono ma 
le o altro loro amici chaciono,S^ torcono le parole ad al 
tre nouclle . Anzi torchonoin ciò che incomincia a loda 
K colui di cui vuole dire male , dC poi fubiungono dC di" 
cono ma pure ha il tal difetto,!! che guada la prima lo 
da con la feconda decratuóe. Anzi p ciò incornincto a lo^ 
dare per poterne poi piu ficuramente dirne màle,onde fo 
gliono dire queftf cali. lo no dico ^fto p male che io glivo 
glia che io glivogJio bene,ma dfcolo p la verità. Ma cer- 
to egli ne mccooo p la gola ^ho che le egli no lama fieno 
no andrebbono dicédo II loro difetti, fé già non fufie p gr3 
dc vtiHta del ben comune delqle boggi poco Ihomo fi cu 
ra. Anzi vegiamo che per amore priuato Ihuó tace ciiam 
dio e mali cqli e tenuto di dire per cómandaraenro di Dio 
Se de plati,& p vtilita del benec5munr,iS^ eriadio p cu- 
ratione di chi e oHcfo. Siche per la corretionc prefente feS 
pila fucura,& odio priuaro dice Ihuomo QUo chd 
nondebbe.Siche chi ben pone méte quelli non intedono 
la correttiene, ma a confufione dc la pfona laqlcofa ferri 
pre e peccato mortale . Anche come il ferpenie mangi» 
erra coli il dettrattorc cioè che troua infermo et di vile di 
peccato fi volta p bocca Sc dilcc cafene come Ihuomo af- 
famato del ctboy Onde di qlla piaga di ferpéti cioè de de 
trauori fi può intendere quella minacia che fa Dio al por 
pulo fuo nel deuteronomio qù dice. Deus beiliaruin im- 
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ftifttam in eoa oim furore trafieut/utti fuper terram at^ 
ferpentiu.Et per Hiereraia dice.lo manderò fra voi ferpé 
tf pefTtra* che no curcrano dfncamauonf . Et quefti fono 
i detrattori pelTimi che no fi corregono p niuna reprehc^ 
fione.Onde chi bé pon mete rare volte qfti tali bè fi cor 
regonOtEt perho dice Io eccIefiaftico.Lhuo che e vfato a 
parlare dimpropeno tutti li di de la vita Aia non fara da 
Dio exaudito.Ancho Io detrattore quali come vna be^ 
ftia monftruofa laquale come fc contra a natura hauelfi 
coltegli taglienti in bocca . Onde di loro lìutende quel' 
la parola de .puerbii che dice che e una genera clone lacj' 
le in luogo di denti ha coltella. Et q Ila parola del pfalmo 
che dice.Filii homines dentea eorum arma dc fagiita , 3C 
lingua eorum gladius acutus . Onde pero fan Bernardo 
afiimiglia la lingua del detrattore al coltello di tre tagli 
Se dice. Coltello di tre tagli e la lingua del detrattore 
cioè che vedde quanto a lanima et fe Sc chi ode 3c di cui 
fe dice male con il Aio fermóe. Et parmi che piu crudele 
che la lancia laqle palfo il lato di chrifio i croce pho chel 
la pafifo il corpo già morto 3c qftavccidc lafa viua.Et g 
i^fto e anchor piu crudele che le fpine 3C U chiodi di Xpo, 
che fe chrifio non hauefie hauuto piu chara la vita de la 
tiima nofira che la vita del corpo fuo non Iharebbc difpo 
fio a fi crudel morte p dare a noi vita.E anchora la det' 
trattone fimile a qlJa befiia laquale vide Daniello che era 
fimile a lorfo Se hauea tre ordini di déti.Lorfo ha fimili<' 
tudinedhuomo in certe cole,ma non c pho huomo. Co^ 
fi lo detrattore pare huomo alla vifia^ma e befiia firoce 
al iatto.Li tre ordini di déti fi può intendere tre modi per 
liqualf lo detrattore lacera la vita altruÀCioe li beni ap' 
ti Se manilèfii mal menando,gli oculti negàdo» i vitii feo^ 
prendo Sc acrefcédo.Ancho il detrattore e fimile al fepul 
chro aperto loquale gitta pure lettore SC puza. Onde di 
loro perho dice il pfalmifia.Sepulchrum patcns efi gut' 
tur rarum, linguisfuis dolofe agebat.Et pho fubgiunge, 
ludica illos deus * Onde in verità non c fepulchro don^^ 


:de efcha tanta ptiza ne coH rea come e la bocca del de^ 
trattore^S'iche eoe dice uno fauio.Piu pute a molti il f?a<» 
to diTopra che quello di fotto.Et p verità chibc péfa,be^ 
re pericolofo qfto fectore , perho che molti ne muoiono 
fpiriiualméte . Bene c vero che molti fono fi ufati a 
puza che no iene curano. Perho che come dice fan Ber ^ 
nardo. Doue ogni ho pute la puza duno fi féte meno. An 
co 1 detrattori fono fìH alla lemina pgnia laqle co dolore 
^cura di partorirla creatura coceputa. Perho che coli ad 
uiene a lui de la parola vdita cioè che no può poffare infi 
no che no la dice. Et perho a cotrario a tacere laltrui di" 
fetto cf amunifee lecclefiafiico quado dice. Vdifif alcuna 
cofa rea contra il ^Ifimo tuo,taci^<Sc muoia in te dC fpe^ 
ra in dio che no ti fara crepare. Onde molti pare che cre^ 
dino crepare fe no dicon do diano in cuore,fi che a lor fi 
poadaptare qjlla parola di lobchedice.il corpo mio e 
eoe modo che bolle fenza fpiraglio 5c come gli altri va 
felli noui,pche eoe ditto e par che cn'epi lo detrlttor ifin 
chendifbocca do chegli ha in cuore. Ancho lo detratto^ 
te e fimile a la nottua cioè ala ciuetta o vero pipefirello 
liquali vanno pure di notte & il di gli acieca, perho che 
non può vedere ne vdire fc n5 male la luce de laltrui 
buona vita glie pena.Anchor gli detrattori fono eoe ci" 
cognie leqli fi pafeono pure di bifee velenofe. Et cofi fan 
no egli pigliado il veleno de laltrui peccato Sc tragolo in 
bocca p loro cibo.Et pho di loro intende il pfalmifia qn 
dice.Q,uoru os maleditcioneplenum eftti detrattori an" 
cholbno pigìori chegli altri ladri <5^ raptori in do che 
coloro rapifeono alcun bn téporaIe,ma <|fti rapifeono la 
fama buona laquale come dice Saiamòe e meglio et piu 
necefiaria che ogni altra richeza m5dana,&malTimam€ 
tejn do che ^fto e peggiore pche qfi mai bene rifiorare 
nofi può phoche poiché la ifamia e fparta fra molte p" 
fóe,cofi male fi può crare a drieto eòe laq che e caduca in 
terra. Ancho gli detrattori ne la cógregattóe di diauelo ha 
no ofifcio ÓC mfoffierio di dace Ifticciifo fi che dii cciribiie 


dé /a Tua lingua non eCcc odori dinccfo odorifero ma pt)^* 
te vapore de laltrui puza,pho che mafPmamete nel rer^ 
iibde' del cuore de la loro bocca non arde fuoco dì carica 
madodìo.l detrattori fono anche tedimonii iniqui liqua 
h' fenza eltere pgati óC cdUtetti rendono teHirQoniàza de 
gli altrui mali abfenci SC non citaci quelli contro a cui 
parlano.Onde di loro il lamenta il pfalmifta SC dice » In 
furrezerunt in me teffes iniqui.Aduéga che qfta enadio 
può elTere anche parola di Chrifl;o& di fan Stephano 
iquali per fallì ceftimonii furon giudicati* Anchora il par 
lare de detrattori fon aduocaci del dianolo che procurao 
da crefcerc la fua gente dC mal menare C) Ila di Ch riilo di 
tendo che quello che e di dio ila del diauolin ciò che del 
buono huomo dicono che e reo. Che p cetto no viene al 
tro a dire fé no qilo e fornicatore o qflo e ladro o il tale 
ha tal vitio fé non che ^do e del diauolo Sc non e di dio,l 
detrattori anchora fono figurati p lo re Arr.on ilquale in 
vergogna deire Dauid fece radere mezc le barbe a fuoi i 
bafciatori SC tagliare loro i panniifìno a le natiche come 
il dice nel fecudo libro de Re . Onde méza la barba rade 
il detrattore al meiTo del vero Dauid cioè Xpo quando 
la meta de la lor vita rade col rafoio de la lor lingua . Ec 
athora precide i pàni iiìno le natiche quado quato puoi 
fcopri le lor vergone . Et- breuemente come dice vn 
uio y la detratcione e figliola de la inuidia laqle fe laltrui 
bene non può negare téta p qualuc^ modo di vituperar 
lo,o p mala imétione o p qualuc^ altro mal modo.^Nc 
la quarta parte dico polliamo vedere la graueza di ^flo 
pcó fe cófideriamo la fua grade crudeltà laqle i ciò fi mo 
Rra malTimamète che p vituperare ihuÓ tl^illimo fuo vi 
tupera & vccide prima lata fua dC ancho in rio no pdo« 
oa lo detrattore ne ad amico ne a parfce^tSS^ che peggio € 
ctiamdio gli homint tnbulati iquali harebono bifognodi 
còfolatioiie reca il detrattore t fui difpatecon la fua ma^ 
kdetta liogua.Si che in quello e vero lo^uerbio che di** 
ce chcalaoauciotca ogni vento gUccótrario >pho lob^ 


t rihul^to (ì lamécaua di coloro clicdoucdolo cófoTarelJ 
dctralieuano SC dice* Perche mi perfegaiiate come dio et 
fatiateuf de le mie carni,vndc eòe dice fan Gregorio. Gri 
de picelo e a vn tratto elTereda dio pcoiTo,ec dal mondo 
rofo. Aquedi detrattori che non perdonano ne a parcn'^ 
tene ad amico, pare che iìa venuto quello giudicio deU 
quale dio minaccia il populo Aio per Ezechiel ^ dice « 
Tale giudicio ti verrà che in mezzo di te mangieranno 
o I padri i figliuoli, et i figlioli i padri.Et per Hieremia di 
ce ciafeuno mangierà le carne del vicino Aio * Et perho « 
quelli tali dice fan Paulo. Poi che inHeme vi rodete , 
mangiate guardate che per quello modo non vi confiti 
mate . 11 detrattore etiamdio di quarefima mangia carne 
doe rode laltrui vita . Et pho dilTe vno Tanto padre che 
molto farebbe meglio magiare de la carne,et ber delvino 
che diuorare detrahendo laltrui vita. Ancorché vie peg^ 
gio Se piu crude] cofa e i detrattori rodere li morti & Tea 
uagli in CIO clic la vite de moni Aracia con la Aia lingua 
et reca in publico iloro antichi pJli,nó fenza gràde fcàdo 

10 Se pericolo di chi gli ode.Si che come fepellire i morti 
c opera di milèricordia Se di pietà coli fcauagli p lo dee 
to modo r cofa di sòma crudeltà. Siche in ciò fono limili 
a qlla belila cb A chiama yena Jaquale fcaua morti et ro 
degli. Ondep vnaltro modo piggiorc pofiìamo dire che 

11 detrattore fcaua morti quado có la pala Se vanga de la 
Aia maledetta lingua gli altrui peccati mortali già per di 
méticaza fepulti,& forfè già da Diopdonati rccca in pu 
blico p corrupere co la puzadiqlli pdli gliorccchi de gli 
vditori,(S^ generalmente il detrattore e piu crudele dogai 
altra beAia , impochc lune leone non rode laltro, ne limo 
lupolaltro Ma come detto e il detrattore a nelTuno per ' 
dona. Anchora che e peggiore il detrattore che lo inferno 
c6e dicelo ecclcfiaAico,impcro che Io inferno no torméia 
fe no e rei, ma q Ai piu Angularmeie pcuotc SC aflige ctd 
dio i buoni. £ anchora Amile il detrattore al calabrone 
ilqualc non ccicba feooa Acrcho, d^quiui li rinuol' 
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ta,5^ quiui fi pafcc*Et cofi il detrattore come detto e,pii 
re laltrui puza va cercando dC rugumando^Puofi ancho 
ra arfimigliare a lo feorpione loquale con la coda morde 
Se mette veleno come difopra c detto che la prefentia lu 
fìnga de dfrtetro morde de detrahe.Et puoffi anchora af 
fìmigliare a la mofea laquale evolatile vile de molefia la 
quale communementc cotrea cofe corrotte de fetide dC 
fé il pone in fu buone cofe lì le fuza.Et cofi fa il detratto 
re che corre a lecare de pugnere laltrui corrutióe et le co 
fe falde de buone procura di vituperare de di fuzare. £ 
cofi generalmente poiTono dire che egli e fitnile ad ogni 
va fello de (frumento con loquale fi tiene et trafFiga ogni 
Smunditia de dogni aiale,o vcello o altra fiera che di pu 
za o di veleno viue,et in qfte cofe fi diletta c anchor fimi 
le al veto ilquale fa caderr,& cafeare e fiorisce le gemme 
de le vigne de de li arbori,phochecol maledetto fiato de 
la fua lingua impedifee che i buoni proponimenti de i bo 
pi cominciamenti di qlli che vogliono feruire a Dio non 
Véghino a frutto pfetto p lo male che ne dicono ilquale 
qlliche fono nei vitii de impfetti nò pollono fofienerCi 
Si che fpefie volte qlli che! diauolo nò può fare cò le fuc 
tentationi cioè di fare tornare altrui adrieto dal feruigio di 
Dio fi lo fanno le lingue de detrattori,lequali egli ha tfià 
tttate del fuo fuocho infernale come Xpo infirma quelle 
de gli Apofioli del fuocho de lo fpirito fanco « Et coll per 
flmilerifpetto poffiamo dire che fono come bruchi de al 
tri vermi che rodono de guadano e fiori de le gemme p 
modo che non poifono fare frutto. 

CC Di molte altre cofe che ragrauano quedo peccato de 
mafifimamente quando e contra reltgiofi. Cap.xù 

P £r le pdute tutte cofe de altre molte fi può còchiu 
dere chel detrattore e molto reo de crudele còtro a 
fe de còtro al 4 >ximo de còtro a dio.Còtro a fe pe 
ro che come in parte e detto pria vcctde fe qto a laia per 
corre laltrui fama, de aciccafi per fpegnere laltrui lume* 
Onde dice fan^ iJtegotio che fanno i detrattori fc non 
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€^e col loro Hato concttano la poluere onde faccfecanO ddl 
lalcruf fanica fofermano,<5(: de laltrut vita muoiono cótrsi 
al ^ffimo già e detto che c iniquo SC crudele J ciò che gli 
toglie la iama,S^ ritrailo da dio co fuoi morfi,& p qftd 
il cóchiude che egli e iniquo Sc crudele cdtro a dio in ciò 
che gli toglie t Tuoi figliuoli SC vuogli pure ^re de la par 
te del dianolo dicendo che pur fono rei*Et i ciò vuole fpe 
gniere il lume che gli mÌ.(Sa,SC impedire o negare o gulla 
re i Tuoi doni SC le fue gratie i altrui»6^ pho p qdo riTpec 
to e peccato in fpirito Tanto , fi che perche viene di pura 
txialitfa,iì che ipiignia la gratia Tua ne proiTimi.Et perho 
quella crudeltà non merita di riCeuere mifericordia fati 
^a gradilTima penitentia. Anco i ciò e iniquo cétra a dio 
perho che vfurpa quello che e Tuo proprio officio cioè il 
giudicare altrui. Onde perho dice fan Paulo, che fé tu che 
giudichi laltrui feruo ^ quali dica non fappartiene a te • 
Onde pho ancor vieta & dice. Nd giudicare inazi tcpo 
fnfin che nòviene il flgnore ilqlc manifeftera le cofe occul 
te,dl^ elfo Chriflo cel vieta & dice* No giudicare SC nd 
farete giifdicatijgràde e qda prumtiónedufurpare luffi<^ 
tio di dio, in còdcnnare altrui SC dare fententia diffiniti<« 
ua cétra i proitimi inazi chel piato ila bene examinato. 
Né può certo Ihuo farea dio maggiore dishonore«Anci 
foucrita chi bene pcfa grade floltitia <5^ ardim^to e gua^ 
tare SC céllderare gli altri mali,et dirertf,& né curali del 
fuo.Et pho come dice Chrifto,che i prima fi debbe pro^ 
uederedicauarelo iraue de gli occhi fuoi fi che poltf poi 
cauar la fefiuca de gli occhi altrui.Et pho p le predite co 
fe dico che dio ha in odio gli detrattori , dara loro la 
tua maledittfbnecoe p la fcritcura fi manifefia. Onde di 
ce lo Ecclefiafiico • Lo fulturrone foza lanima Tua , SC 
perho ogni Tuo fatto Tara odiolb a dio a le genti • Ec 
anchordicc lo fuiturro e in odio SCin giufiitia ,d^ÌQ 
contumelia dC coll quello medefimo ricorra , 3C fan 
Paulo dice fulTurroni 6C detrattori fono a dio odiofi » Ec 
JEcdefiafiico dice lo fulturrone <5^ bilmgac Ciinaledcuo 
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1^0 cTir turba la pace da moIn.Et rie ^uerbil H dice. ABo 
minacfo eaprefoglt homint tl detratrore SC pho dice dio 
per lo pfalmiila Lo detrattore fecreto pfeguita il ^iPmo 
fuo.La graueza aochora di quello peó (1 modra alle mi' 
naccie dC pene che pone la fetittura cótra qili tali. Onde 
legge nel leuittco in piu luoghi che dio dice eod. Chtù* 
che magfera fangue io fermerò la mia faccia córra di lui 
Se difperderollo del populafuo ÓC intédeH fpiritualmcta 
^ quelli che mangiano iangtie li detrattori p che (Iraccia 
Bo laltrui vita come di fopra dteemo • Onde i detrattori 
fono proprii figliuoli del dianolo ilquale e detto p la ferii 
fura fanguifTuga perho che fi diletta pure di fangue di 
pcóydC cod fanno i detrattori . Et perho fi po chiamare 
migniattc da fucciare làngue,ÓC che Ihuomo firnza gran' 
de cagione nó fi debba impacciare di giudicare Sc parla' 
fe de gli altrui difetti habbiamo exépio de labate Mo/' 
fe del quale fi legge in vita patru , che eficndo chiamato 
a giudicare vn frate colpabile.ipie vna fporta di rena gra 
de de pofcfcla di dreto éc poi in vna picola fachetta ne 
mifife vn poco 3C portauala dinaci de domàdaeo che vola 
uà dir ^llo fatto^rirpofe^chcl» fporta gràde che hauea dì 
rictro erano li|fuoimolti peccaci cquali vedere non volt 
uà , ^la piccola fachetta che egli haueua inauzi era il 
peccato del^frimo,aiquale giudicare era chiamaco,ct 
fko portaua dtnazi agliocchi»Ec p quello exé pio fece toc 
Dare adrieto Qllo giudicio, cioè che fece fare mìfèricordùi 
a i^lk) peccatore bene e vcrocheio certi cafi Ihuomo puoi 
dire glialtrui peccati cioeacufàdolo p vcilica del bc comu 
De quado p fecretu corredone no faméda,fi che nó pof«» 
fi corrupere li altri pfuo cxépio,ól^ anche che punitoci 
pi dala pena de ialtra viu.Onde a quello modo Chri'; 
ilo amuaiua gli Tuoi difcipoli che fi guardalTino de la< h/^ 
pocrella de gli fcrtbi de de pbarffei,dicédo che poco fer^. 
mèco corrfipc tutta la meita de lakra pa(la,et dicedo cS^ 
auéga che pari fTino pecore a li vefliméctnicccdimenodé 
troerào lu^ rapaci et cofi Paulo de gli akri apoflpl^ 


Se fanti prelati de gli ordini amoniuano i loro difeepòli di 
guardarfi da certi falfichriftiani SC heretfci nominàdoglf 
expreffaméte dC li loro mali publicando,Bche meglio fc 
ne fapcllino dC potelfino guardare. Onde come determi 
nauano igloriofl dottori fanto Augurino dC fan Thoma 
fo da quino di qllo fatto non fì può al tutto dareregola 
generale fe nonchelhuomo o tacendo dicendo habia ri- 
fpetto a dio 8C al bene commune piu che al pri uaio • Si 
che pofTiarao dire che Ihuomo in qfto fatto debbeguar-. 
dare a lexempio del medico,ilqle fe non po curare la pia- 
ga cóvn vnguento lì briga di curarla c5 fuoco o c5 ferroi 
Se fpelTe volte tagliavo mébro p che no corropa laltro»> 
Et qfla cotal dottrina p quella fìmigiiaza del medico de 
fanto Augurino ne la l'ua regala SC dice , generaimente 
dunc]^ il pubJicarc laltrui male e iniqua cofa fe no p czrir 
ca p correggere chi Iha cómelTo o p guardare gH altri al 
crtmétf gràde dano fa chi tog lie laltrui fama pho che poi 
che Ihuomo fi vede vituperato fa callo et fròte et gettaf- 
fi dirperataméte a ogni male.Onde giuflaméte il detrae*, 
tore andra a kterne tenebrCjfi pche Se in tenebre Se toc 
culto detrahe A pche ha in odio la luce de laltrui buona 
vita. Ma fingularmcte e maggiore pc5 Se male che Ihuo 
tuo detraga Se dichi male di piati o di rettori, p hoche fo 
no.in luogo di dio,Bt perho comanda nel esodo SC dice • 
no detraherc a gli dii cioè a i prelati,e quali tengono luo< 
go di dio>dl^ non maledire il principe del popolo tuo. Oq 
de come A legge nel geneil il Agliuolo minore di Noe fa 
inaledetto perche riuclo la vergogna del padre ftio loqua 
le era ebbro loquale lo trouo feoperto , Se monftroroUo 
agli altri . Ma il maggiore fu benedetto , perche lo «co- 
perfe andS^o a lui c5 la facia copta SC no la vole vedere 
in Agura di ciò anchora legamo nel primo libro de Re 
che Dauid cAendo nafeofo in vna fpiloncha fugiendo la 
p fecutione del Re Saul Se inuadoui poi il detto Re a pur 
garAilvétrenó fapédochcDautd vi fuilcyDauid p una 
leggiadria gliàdodiricco et laglioglt vno pocho de lor- 
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\ò del fuo veftimfnto,5c frce H pranamcteche no fe naui^ 
de de partito che fu Saul Dauid riprefe fe tnedefìmo mol 
to pelle era (lato ardi to di tochare quantiinche podio là 
Chrido di Dio doe Io Re che haueua la Tanta vntione 
fopra fe , laqual cofa exponendo fan Gregorio dice che 
Saul tiene luoghi di dottori, alhora purga il vétte qn 
la malitàl dC la puza concetta in cuore manifeda di fuori, 
ma no debbe perho Dauid cioè il fubito quatunchc mi* 
nima cofa de trarlo ne pciderc col taglio de la Tua lingua 
quaiùche minimo fuo difetto,<S^ perho Dauid fi pcoflfe- 
il petto <5^ riprefe fidi qllo fuo ardimétop daread inten^ 
dere a fubdiii che duramele fi debbeno ripndere quando 
aueniile che egli pure in qualunche minima cofa la vita 
del prelato fuo lacerafie,onde pho anello dice fan Grego 
rio che pche l rettori hanno in cielo il giudice loro quan* 
tunchc egli nÓ fiano pofii i terra a giudicarci Tubditi no 
iìcóuicneche niunodicio fimpacima ferbilo pure a dio 
cqli poi le bene no fanno duraméte gligiudicbera,ei pho 
dice la fcrittura^giudicio durifii'mo fia (òpra f ^ti potè 
u, perho che poteteméte 8c grauemete Tarano tormétati. 
Bene e vero che come qui fubgiungc Tanto Gregorio fel 
piato fufie eretico dC Teminafie mala dottrina qfio incanì 
Unente fi debbe publicare a chi il detto error può fiirpare 
6C anchor fi poflfono amunire gli altri che fi guardino de 
la. Tua dottrìna«(5f cofi de Tuoi viui fe p tacergli agli altri 
ne feguitafie pericolo « Ma tutta via qfia amonitione dC 
correttiofie di loro o altro fi de fare con riuerentia 8C non 
con prouerbia dC perho dice lan Paulo . I fignort cioè I 
prelati no riprendere^ma parla loro come a padri Perche 
anco li prelati fpefic volte fanno molti giudicii dC radei 
comandamenti 3c gratie Sc cofe p bene dC giufia cagio* 
ne lequali i fubditi non riceuendone ragioni, reputandole 
mal fatte fi riprédono»Leggiamo in figura di ciò nel pri 
mo libro de Re,che p che Oza fu ardito di tochare lar* 
cha de Dio 3c di volerla n'zare perche gli pareua che chi 
oafic pche i boi die la (irauaoo itcalciuauaao fu da Dio 


Aibitamnite ^eo(fo 8C cade morto .Laqual esfa ^ntponl 
do fan Grrgorfo dice . Che perche larcha nellaqle era Id 
roana SC Ja verga di Moyfe et ie tauole de la lege p qfto 
fintedono i piati de qli debba eiTere dolceza di cótcpla^ 
iione,3^ di cófolatione 3C verga di correttione 8C fciétùi 
di fantifìcationeondeponiamoche paia a fubditi che pia 
to ichini de prieghi,«5^ nò ftia rito in qllo che ha afare no 
debono pho iUbditi giudicarlo ne volerla corregere fé la 
co fa nò e ben cerca, per ho che no fi cóuiene fe la cofa no 
e bc certa. Perho che non lì cóuiene che Dio ne il prela^ 
IO ci teda ragione di quello che fare vuole pho che ancor 
come dice fan Paulo non e preiatione fe non da Dio cioè 
in quatoegli pmette. Et fpefle volte come dice Salamoi 
ne Dio fa dC roada i rettori come H conuiene alia vita de 
fubdiii n che qllo che e da Dio tutto e bene ordinato, dC 
chi refifte alla preiatione refìlìe alla diuina ordinanone , 
de Cenno de virtù c hauergli in fomroa riuerenria quatS 
che fieno rei Si veramente come dice fan Gregorio che 
lo fubdico p la riuerencia che he tenuto di Care al prelato 
non {inchini de prouochi a feguire la Tua mala vita nep 
la malavita lafci per amore di Dio dhauerlo in riuerentia* 
Q^ueJle cofe ancora che difopra ponemo ne la memòria 
Itone dereligiofi contro ai prelati fì confanno molto a 
quella materia, de perho daltro dirne qui non mimpac^ 
CIO . Et generalmente molto lì debbelhuomo guardare 
ni a IT mamente i fecolari di non dire male de chetici de de 
rcligiofi,pcrho che fono ancho i luogo di piati p rifpetto 
de fecolari , 6^ la loro mala vita publicata e con troppo 
fcadalo.Onde Ci lege che Ckìftatino impatore iti vno c5r 
cilio che lì lece a fuo tempo n'ceuédo molte accufe di ccr< 
ti chetici de monaci cótta altri cherici 3C rcligiolì tutte Ip 
roilfe puoi nel fuogho de non le vuole legete de dille . Se 
•ovedefTì con mei occhi peccare in laide et dishonelte cofe 
^Ilt che hano lo fatuo habito , io gli coprirei con. lo mio 
màtelloiaccio che nó fulfino veduti,óC nó feguttalfe fc^ 
dolo. Ma non £u)o coli certi peirimt pccatori feculari Ip 
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^ùdfo d« c^i è tutto il dire pure male de relfgioH, acre^ 
licere a qlli che fono veri et a porre de fallì per potere feu 
lare i loro peccati p li loro exépii .Et ijfto maledetto pco 
lì ha fei rpccic.irLa prima fiefcuopn’re SC publicare gli 
altrui mali malTimaméte qn fono occulti. C. La feconda 
cofa fiecrefeere li mali vditi.La terza vie peggio cioè irn 
porre et trouare altrui fallì peccati.C La quarta ile nega 
re gli altrui beni 3C occulti» CC La quinta lìe maniledad 
malmenare» al La fexta lìe piu pelTima di tutte eSuertire 
li beni i male come faceuano ligiudei a ChriHo attribuì 
■do le fue opere al demonio dC dicedo che era ingannatore 
■perche predicaua la verità contea a loro^in fomma pure 
affermando che egli era inganatore,dlC falfatore & pecca 
lore.Et qfto baili hauer ditto corro al {seccato di la raor» 
moratione<S^ a fuo bialìmo, 3C del peccato di la detra* 
Clone 6C de le fue fpcticydC tacedo molte Horie che dire po 
trebbono del vecchio teffamento 3c del nuouo p lequaH 
lì moHrano che q lì infiniti mali,guerre dC homicidii fo • 
tio vfeiti p le lingue de renunciatori 3C de detrattori. 

Di quelli equali voluntieri odono le detrattioni 3C di 
- quelli equali impacientemete k portano. Cap.xfi. 

S Eguitahora di vedere il peccato di coloro che volu 
tieri odono le detrattioni.laqual cofa i ciò (ì mollra 
molto reprchélìbile , perche la fcrittura fanta molto 
*cel vieta.Onde lì dice ne prouerbii.Le labra de detratto* 
ri fieno lungi da te ciò voi dire fuggile . Et anchor dice 
^qllaltra parola già difopra allegata. Non volere elTcre ne 
xonuiti di coloro che dano a mangiare came^ciovuol dire 
■che lacerano laltrui vita. Et pero {soi piu chiaramente di" 
ce. No conuerfare con detrattori. Et ancor dice. Fa a gliore 
'ehi tuoi vna lìepe di fpine lì che nò oda la Kgua de detra 
tori db vuol dire. Pugnili lì co le tue rifpolle SC fu loro fi 
mal vulto chegk non ti faprelTino . Onde come Ihuomo 
fa la lìe{se de le fpine a lotto, pchc il ladro no vi polli eli 
trare crouSdo le punture alla lua difefa,colì 3C molto pia 
lì debbono chiudere lorechi,acio chel deuatcor no pof«^ 


fa entrare a1 càoré .Concfoiiacofk che fa còlk vdaa non le 
giermenie fi dimétichi, moltoepicolofa cofa 8C dànofa 
vdfrc i mali altrui* Perche come difopra e detto Ihuomo 
ne può c5cfpere odio contra a chi ha peccato o pfgKamc 
cxépfOyfi che mokò fenépedifca la pace^t fa purità de la 
Hiéfc.OndeaTnóftrare quefio male dice fan Bernardo* 
lo p me n6 fo qle fi fia peggio ol detrattore o vdire voIS 
■fieri la detrattióe,ma parrai che lunhabbia il diauolo ne 
la lingua cialtrone gli orechi* Et in verità cóciofiacofa 
che Chrifto dichi. Glie chic di Dio ode voliltieri le paro^ 
le di DiOjCerto fegnio e ohe c^fti tali fono del diauolo poi 
Che voluntieri odono le fue parole cioè i|He de detrattori 
iquali come detto e difopra fono da lui fuoiineir« SC apo-* 
Ifiolf.Ei ^to fono da riphcdere lìfti tali che volùtter* gM ' 
odono 8C no cacciaci detrattori. PuolTt niodrare per le 
infrafcrttte fimilicudini 8c cagioni 8C imprima dico. Che 
fio e fegnio cfS Ihuomo habia carica di Dio SC del^lTinK» 
poi che vede ifiioi gitimi 8C i ftrut di Dio elTere ììracfatl 
da le ligue de cani detrattori dC no gli cacciano et n5 gli 
fpedfreono,ma ftanoglivolutieri audire. Come no e da in 
putarc Ihuomo amico di colui,le cui pecorelle no adiuia 
da lupi,<S^ le galline de la voIpe,ma molto meno farebbe 
fe qiiefti animali alettalTe et i ncitafic acfo,c5dofia dunq^ 
cofa che Iddio habbia piu caro i Tuoi amici che nefìfuno 
homo lefuebedie o etiadio i foci ^prii figliuoli» Bene 
e da credere che egli adunque per nimici quelli che allet- 
tano l( cani de trattori a lacerare f Tuoi figliuoli SC ferui ^ 
Se dando vdientiaale loro detractioni. Anziconciofiaco 
fa die e gli h uomini fcaccino f cani & lupi et falere befttt 
et vece li rapaci et con gride,d con pietre et con ogni mo 
dochepoHfono.Ben fonodunt^ da rìprehendere quelli e 
quali no (caciano , anzi raceteano i detrattori e quali (o* 
no peggiori SC piu nuocono che le predette befiie deuo^ 
rando la vita de ieruf di dio,anzi danno loro lieta faccia 
et próta vdientiafenzalaquale mifuno fi dektterebbe di 
dctiahcie , Perhochccomc dice fan Hicronimo , niuao 
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• votunt jen narra a chi mal voloticit ode* Debbefi dun^f 
nioftrarc a qftì cali la faccia turbaca,poche come dice vq 
, ^uerbiOjCome il veto aquilone fpedifee la pioua coll la 
•facia trilla la lingua del decratcore.Anchorae da riprehé 
dere quello che ode il detrattore come qllo che crede al cc 
.(limone non giurato ne esaminato anzi che parla p odio 
concra labfìente non tacito , laqual cofa e grande lloltitia 
6c ingiuditia, cSciollacofache la legge dica che in bocca 
di duoi o tre tedimonii fi dia lede a le parole , 8C allhora 
finiéde che fieno tedimonii di buona fama éc degni di fc 
de,& che no parlino p odio ne p amore dC nò fieno cor-»- 
rotti p veruno tnodo.Gràde certo c q da iniquità che piu 
predo fi crede a vna femplice parola duno ribaldo cétra 
Vno Tanto huomo che al giuramento di dieci buoni che di 
cono il cótrario.Anchor còciofiacofa come diTopra e dee 
co la bocca del detrattore de come il fepulchro diel quale 
efeie pericolofo fetore SC Ile come mala biTcia che gitta il 
veleno piu e dolto & da riprehedere chi Io da audire 
che chi delie a riceuere il fettorc del fepulchro o qlun^vc 
leno o couerfafi co lupi o con cani. Et coll poffiamo dire 
che € dolio pche crede a la tenebra che dice male de la lu 
ce,cio e a peccatori tenebro fi che dicono male de la lucét^ 
vita de fanti & giudi. Bene e vero che chi ode o chi dice 
nò p odio ma p* vna cópaffione gli altrui mali ouero etia 
dio che ne ragioni c5 chi gli vuole bene p Tua correttionc 
poniamo chectiadio che laméiadoli dalcuna ingiuria ri^ 
ccuuta ne di chi male non e pho grade piflo ne del dicito-- 
re ne de luditore fe già non fufle per odio che Io mouclTc 
p molto grade makchenufcilTc.Ma lulti'modl Qda ma* 
feria dico che conciofiacofa chel giudo dio non permette 
nclTun male fe non per alcuno bene che ne vuol trarre» Ec 
egli malTimametite con la lingua de detrattori intende ire 
^ila come c5 certe lime forbire c netarc le machie de Tuoi 
eletci,molto fono di riprehedere qlJi equali di queda gra^ 
fia no fono cognofeéti anzi fono im pacieri contra i loro 
detrattori non aticdédo che come ci comada ^ cofig^ 


Chrifto CI couìfhe pgare 5 gK calunìatorf 5^ prtHrcutor/y 
fe vogliamo eitere dd numero de fuoi fìgifuolf 8c hrdf oti 
de di rimbalzo grade bn ci Fano e detrattori 7 cioche cin 
ducono ad efTere figliuoli di dio. Et concio (lacofa che dio 
oda de fenteH beffemiare de detrahere dC facia bene a ^lll 
tali,n5 dishonore ma honore torna al chrilliano di fodC'^ 
nere,& amare i fuoi detrattori. Onde dice Tanto 
po.Ò che grande gratta e quefìia che non eilendo noi pec 
altro nodro merito degni deitere figliuoli di dio fì ne diuc 
u'amo o degni p amore di foportare li nodricalumniato^ 
ri. Onde p qfto nTpetto leggiamo de vno Tanto padre che 
vdendo dire che alcuno dicelfe male di lui il lo ringraria> 
ua molto Te gliera preiro,& Te gliera da lungi (I lo preTeti 
taua p aTilmigliaril a Chrifto p rendere bene p male,il^ 
le Tofteneua in Tumma pace il flagello de le ingiurie dC àt* 
trattori iquali come leggiamo diprauauano ogni Tua ope 
ra quantunche buona.Et perho a Teguitarlo 7 ciò dC a Fug 
gitegli adulatori per Tuo esempio cinduce fan Bernard 
do5(^ dice. Detrattori (S^ lodatori Tempre douetehauere 
come hebbe Xpo.l lodatori Fugiteil bn che amano 7 voi 
amare in loro,i detrattori diTftmulate cioè moftrate di no 
vdirgli,5c Dio per loro pregate , Che fe volcTfi ad ogni 
parola rifpondere Te non ci haueiti altro Pdàno fenó pde 
te il tempo (i farebbe troppo. Anzi a bc portaril cóHde^ 
riamo dìe ci purgano de le noftre macule co le loro Ifgue.: 
Et acio ci cóForta fan Gregorio dò dice. Pero relalTa dio 
k lingue de detrattori contra Tuoi.ektti,acio che o gli pur 
gano o gliimpedifcono da vanagloria dC da reputarft ec 
perho Tubgiunge. Ma molto vilifica di dio gli noftri de<' 
trattori puoi che de le loro lingue hi forbitolo dC ftrofio^ 
tiolo de de le noftre puze • Anchora * volendo moftra re 
ehe e buono Tegno che gli rei huomini dtchino di noi di'' 
ce coll • 11 biafimo de rei contro a noi e grande approba 
•ione de la noftra vita perho che certamente poliamo 
preTumere che piaciamo a Dio poi che difpaciamo colo' 
to che a Dio non piaciono* Sono anchor damare i de« 


trattóri eoe cJIIi che ci fuegl/ano ^ i folicitano ne /avia di 
dio coi pugno de la Jor /mgua,etche ci guardano come 11 
paltorile peccore che nò efchfno de la madria Sc nò ven^ 
^no a le mani de Jupi. Hor coiì potremo dire p aitre 
tafUtudine che fono come portatori che fechano i noftri ra 
mi che fopcliianoa fròdi,d: fono eòe mrgniatte SC bar- 
beri che CI togono il mal fangue,& eòe iimeche citogo- 

noia nra ruggine.EtgeneraImccecimoftrano & purea 

no I noftri pdi,fi che nò fìamo poi puniti da dio,A: dano 
CI cacone di ritornare al cuore d: attendere pure a virtù, 
racciadofì da loro <5C da gli altri rei colle loro lingjie. On 
de per le predette ragioni gli dobbiamo amare et ringra 
tiare Iddio che ci concede quefto purgatorio in quefta vi 
ta,« hauere grande compaftìonedi loro che fi pedono 
ec danofi p fare bn a noi . Onde dobbiamo pregare p lo 
fo eoe fece Xpo p li fuoi crufixori SC infamata.! Se dire. 
Padre pdona loro che nò Fano ql che fanno cioè nto ma 
k a fe qto l^ne a noi . Onde poniamo che la loro inté 
Mone non fia di farci bene,ma male , noi pure dobbiamo 
^ardare a Dio che qfto permette 3c a Chrifto 8C a fan 
ii qftedetrattioni patirono d: a grande merito Sc frutto 
che ne cofeguitiamo Se pefiamo che come dice fan Gre- 
gorio, nò fu mai buono chi nò feppe fupportare il rio. Et 
no puòvenire la mentea perfetta purità fe nò perla lima 
d laltruf praufta. 

CTDel peccato de gli adulatori cioè de lufingheri Sc del 
peccato se del pericolo di chi volentieri gli ode . <5^ de 

H «medicone .fl, Cap«olo.x.«<’ 

Or feguita divedere del peò de gli adulatori i qU 
come mcevn fanto nò e altro fe nò puerfa lauda- 

p e corrotto il mòdo.iio 

defiderio ^ fotirarre alcuna cofa dal fignore lodato, SC ft 
perche nefifuno fignore vuole vdirelaverita,fi che comu 
nemete ogni huomo parla loro a beneplacito SC perho di 
ce Seneca, VOI chio ti moftri che macha a quelli che pare 
che habbino,iutto certo macha loro laveriia Abbiafima 


•ddquale vino in prima fa che Dio g la fisa fc^ Tenitura 
molto cd vfcta,moftiado che la loda debbe efTer pur Tua» 
£c quello mollri qh dice in figura nel L/euitico «. Loliò 
della Tanta vntione fìa Tempre rafo.Et chi per fe luTafTe o 
deTll ad akn fia examinato del popiilo Tuo et intende f! 
^(la vntione la loda laquale a luiTolo Tapertiene.Vtetalò 
anchora ne puerbii qh dice • No lattare mai altrui colle 
tua labbra.Onde la luTìnga e quali vn latte die nutrica 
^ paTce Se diletta i fanciulli' cioè quelli che no hanno la 
nimo virile Sc Tauio « Onde come vituperoTa coTa e che 
Vn iiuomo a vnaJcro Tuccia la poppa cofì e molto piu lai 
da Se reprefìbile coTa che quelli che debbono eflère vit' 
tuoi! Se Tauii fi pafeono Se inchinino <S^ inebrino di que 
ilo latte de le luhnghe. Et nello Ecclefìadfco dice non lo^' 
dar mai alcuno innanci a la mortCc Sopra laqual parola 
diccTcó Ambrofìo che per doppia ragione e meglio a lo 
dare Ihuomo doppo la morte che fnanzi perho che alho^ 
ra il lodatore nd fi muoue per lullnghe ne per luOnghe ne 
per lode anchora colui elquale che e lodato non può ca^ 
dere in vanagbria ne in altro pericolo. Ancho conciofìa> 
coTa che la bontà Se la malitia de Ihuomo confida princi 
palmente nel cuore elquale da Ihuomovedere non fi puoi 
Stolta coTa e et pericoloTa lodare Ihuófo quella vita per 
ho che tale par buono a gli huomini che e rio nel conf pee 
to di dio se cofi tale pare rio che e buono . Et perho Tati 
Paulo come Tauio dice a Corinthi,che haueua per niente 
gli giudfeii humani cioè le lodc,(5c pho Tubgiunge . Q^ué 
autem iudicat me dominua efl.Et pho anche dice, lo n5 
mi Temo peccato, ma Tono perho giuflificato ^ Se perho a 
lultimo dice.Nó giudicate inanzi al tempo, infìn che no 
viene il fìgtiore il qual vede Se manifedà gli occultf,'<SC 
allhora fi móflrera chi Tara degno dclfer lodato. O ueibi 
óbfcurita Se Qdo dubbio anchora modraloeccleiladico 
quando dice , lo vidi impii Tepultt cioè dannaci i quali 
memteche viueuano erano io luogo Tanto erano loda 

tl'per la cicca come huomiai di grandi , Se lance opere ^ 


Si che vuole drre che noti erano buone come pareuano# 

Si che come il prouerbio ciò che riluce non c oro » Onde 
Chtif^o maedro di verità mai lu/ìnghe non vole p fé ne 
dare ad altri.Ancho p ripredere & dire la verità fu reprO 
baro 3C cribulaco, crucifìxo onde effendo chiamato vna 
volta davno luHngheri , 6 C dettogli Maedro buono (ìlio 
ripfe et dide. Hor pchetni chiami buono nelTuno e bono 
fe non Iddio,pho no volfeche fo chiama iTe boiio, perche 
DO lo riputaua Iddio. Grade fupbia e adonc^ qlla di colo 
ro equalf vogliono edere chiamati buoni c quali fono co 
moki difetti poi che^Chridoelqualecra tutto perfetto ri 
Huto le lode fatte per ludnghe . Anchora exempio di 
non vdire il lufìngheri 96 C di cacciargli convergogna d 
dette qn effendogli detto per ludnghe, noi Tappiamo che 
tu Tei maedro verace dC non ti curi di piacere d dide vii 
lania a quelli ludngheri. Onde dide loro. Hor perche mi 
tentate h/pocriti.Se cod d facede faremo in migliore da 
to et potremo guarire de le podeme occuIte,amando chi 
ci riprende,^ cacciando con vergogna chi ci lu dnga,(5£ , 
di quedo dvanta fi pfalmida quando dice Corripiet me 
luf^s i mirericerdia,(S^ intcrepabit me oleum aucem pec 
catoris no impinguec caput meu « Et chiama qui olio del 
peccatore le ludnghe 3C le lode. Onde dice Tanto Augudf 
no per lolio dncende la falTa loda del peccatore, di quedo 
olio vngic fldfauolof Tuoi ddeli nella drema vntione, SC 
c5 quedo olio vngic le méti dure,<5^ falle difpode dC abf 
li ad ogni male amolando irigore della abdinétia di Gli ri 
fio anchora d legge che poi che fu riceuuto venendo da 
Bethanfain HirruTaiemconli vliui & con molti honori 
A gloria, poi in fui vefpro andado cercando p tutta Hie 
ruTalem che gli dedfe cena non crouo chi lo riceucTTe» Et ^ 
do fu come dice vna chioTa per che era molto pouero et 
non era ludngheri. Anzi infegno che quegli honori di prl 
mo non gli piaceuano dice il Vangelio che andaua piagé 
do in fu ladna, ripenfando la ruina che doueua veufre in 
Hfcruiakm laqualc alfhora era in grande bonaccia dC p4 
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èt fan Paulo anchora fi loda in molti luoglif non era lui 
iìngheri.Onde dice a quelli di thefalonita. Voi rapiate et 
dio me teftimone chio mai non vi lulioghai , Et in altro 
luogo diceiSc io voleffi piacere a gli hiiomini cioè parla" 
do a ben piacere o curaflimi di lode nò farei feruo di dio* 
E1 pfalmifia dice che Dio diffipara lofia di coloro chevo 
gliono piacere a gli h uomini cioè per lufinghe fare o dee 
uere,che quato e del piacere i bene ci amunifce fan Paulo 
Se dice.Ciafcuno fi fiudi di piacere al Tuo proifimo in be 
ne come fo io.Q^uamo anco non folamente non gli pia- 
teffino i fuperchi honori quantunque a buona intencionc 
fatti mofirafi ne gli atti de gli Aoofioli doue fi narra che 
efiendo egli in liftri infieme con llernabavolcn do gli huo 
mini della cótrada adorargli come Idei per li miracoli che 
faceuano dC andando a la chiefa doue tornauano con cer 
ti animali per fare loro facrificio.Et cfovedendo fan Pau 

10 fan Bernaba furono turbati SC per impacientia fi Arac 
ciorono e veftimenti SC cridando dilfono. Hor che fate, 
hor che fete , noi non fiamo dii che ci fi cóuenga queflro 
honore , ma fiamo iiuomini moitali 3C peccatori che ve 
gniamo a predicare che vi partiate dallidolatria et adoria 
tefolo Dio viuo. Et per queflo modo riprefono,5(^ rifiu 
toronole loro venera rioni » Ma io per me credo che piu 
fono hoggi quelli che fi turbano,(3( criepano perche no 
fono Iodati,che quelli che fuggono le lufinghe 6C le lode* 
Hor qui harebbecopiofa materia a parlare di molti fi" 
gnoriche fi diletcdrono defiere laudati óC adoraci come 
Dio,<5^ del giudicio che Dio ne mado loro* Come fu Na 
buchodonofor Re che fece adorare la Tua fiacua SC Dio 

11 fece tornare in befiia al fuo parere come narra Daniel 
^pheca * Et come fu Anchiochio re di Grecia ilquale poi 
inuermino > SC mori Crudelmente come fi narra nel libro 
de macabei SC come fu Herode agrippa delquale fi nar* 
ra ne gli atti de gli Apofioli,che filando vna macina con 
vno vefiimenco dorato in fulla Tedia laquale vedendo il 
fok gittaua razuoli citdando il popolo per lunfinghe i3C 


^ dfcédochcgli era qua fi Dio» Subitamente!^ Angelo ài 
iDio lo prccoir«r,6l^ cadde morto 6C cfTo fatto fnuermino 
fiche male gli colfe dudfre levane lode. Hor cofi potremo 
porre exépto di molti altri,ma lafciogli per no eiTere trop 
po ^lixo 3c in verità come dice Tanto Auguflino molti 
fono vfurpaioride gli lionoridiuini,<S^ fannoli a glthuo 
mini o per che gW richiegono come fuperbi , o per che le 
gétf gli (anno loro p adulatioe maladctta p piacere loro. 
Ma lafciado p opera di parlare di qfli honori 6C qO;c lo' 
de riceuone dC nchiegono^Torniamoa parlare pure dcl^ 
la malitia de Judngheri dC del male che fanno Dico dun 
que che nella fecóda parte ci fi modra la graueza di qfto 
peccato/c penllamo a che cofa il lufìnghicri SC le luiìn^ 
ghe faiTomigliano.Ondc dico prima che gli adulatori fo 
no balie 6C nutrice che lattano i figliuoli del diauolo con 
quefto latte de le lode fortifìcangh SC fannogli crefeere nei 
pc6,5^ pho Salomone amunifce ne prouerbii 6C dtee* FU 
gliuolomio fé peccatori talattano non confentire loro,pe 
roche egli ordiscono la rete per pigliare lanima tua.Etan 
che dicelhuomo iniquo latta lamico Tuo 3C fallo andare 
P la mala via,<5^ Hieremia propheta fi lamenta di qiU 
adulatori fotto flmiglianza de lanima dC dice.Lànue na* 
daueruc mamas laciauerùt catulos fuos.Lannua fie vna. 
beflia crudele laqle poiché a allatatoi fuoicategli fi gli 
ilraccia dC dfuoragli.Ec fignifìca gli adulatori hquali lac 
cando vccidonogliamiciloro almeno quanto allanima. 
Aduenga che etiaiidio pur quanto al corpo molti ne cor* 
tono in morte SC daoi SC pericoli perche fono prouocati 
a fare molti mali et molte pazie p le lode degli adulatori. 
Si che In quello ben fi verifica il prouerbio che dice.Lo^ 
da il folle Se hillo correre,di^ qui fi potrebbe aliai dire SC 
per molli exempii prouare che grande guerre SC mali To' 
no generate per le lulìnghe Sc per le lode de lufinghiert iq , 
li parlano a fignori a ben piacere , SC non gli coniiglano- 
inuerica , ma per hora anco di queftì exempii antichi mi 
palio pchc tutto d di fi crouaoo de duomi chi bé pone me, 


«. Ancró f ciò faifom/gl/a ladulafore i la iìuttìce pchc edt 
ella cadédo il fanciullo dice cb falco p cófoIarlo.Cofi 
lufìnghifri i gradi mali dc i cadimcti i pc5 lodano eoe fiif 
fc gràde falco Sc auàzo i bn.On di qfto mal parla il pfal 
mifta qn dice.Laudacur peccaior j dedderiis anime Aie et 
iniquus bndicir.Che fi grade male lodare lhu6 o del bé g 
Io pericolo de vanagloria ,molco e via maggiore lodarlo 
del raale,per che vel cóferma SC fallo piu difperaco ec att 
dace.Si che come grade bn , ei officio di chrifto et de gli 
apoftolic a riducere Ihuomo a penitentia biafìmando il 
male,cofi e grande male Sc officio del diauolo lodando il 
male ©impedire Ihuomo da penitentia , 6c confermarlo 
nella nimifta di dio. Onde gli adulatori fono figurati per 
le balie dellrgytto,le mamelle el petto delfaquale. Moyfe 
loquale e fìgnificato per gli effetti di dio rifiuto SC nò le 
vuole fuggire. Anco gli adulatori fono affimigliati a grii 
Ii,in ciò che come i grilli dfnuerno taceiio Sc di ftade ca> 
tano et faltano,cofi qucAi iuiìnglieri al tempo che altri e 
nel verno de la aduerlìia taciono,ma qn Ihuomo viene In 
profperita fi gli fallano manzi et cantano lodandolo , et 
feccndogli.Et qfto modo lo ecclefiaftico qft dice,parla lo 
ricco et tutti taciono per riuerrniia,ec exaliano la Aia pa 
fola infino al cielo y onde fono fìgnificaci per quelligrilli 
de qli fi legge nel exodo , che qn Dio mando le piaghe 
in Egytco mangiorono per giudici© diuinoquelle poche 
berbe et frutri che erano rimafi dalla grandina per laqual 
(intende le tribolationi et le pcrcofte de le ingiurie. Si che 
come dice fan Gregorio vienea dire che molti equali non 
fono vnti per k ingiurie & per le aduerfita fono poi vin^ 
« et (confitti per le lode per le lufinghe de gli adulacori.Ec 
quanto a qucfto ladulatore e peggio chel detrattore , pe- 
to che! detrattore humika fhuomo , ma laudatotelo fa 
inuanirc et fi k> acieca et ingannalo.Et perho dice dio per 
Hieremia , populo mio qgli cheti beatificano et lodano; 

lì tinganano et fannouifdrucdelare,et per vn altro pro^« 
pheta dice, Q^uelli che beatificano altrui fono precipitaci 


quelli che fono beati ffcnti Sc Iodati fono ^'pita^ 
ti,& abbaHatf de la alceza della virtù SC dal lume della 
verfta^nellabyfTo de la fallita * Onde quanto piu lacofa e 
giu in alto leuata piu grauemente poi il pcuocc in terra , 
coll quàto Ihuomo piu inalza altrui et millanta colle fut 
lode, tanto piu fa cadere & mal fenire»Si che di queftì il 
può intendere la parola del pralmfila che dice . Deiecilli 
cum dum allcuarctur»Q,uali dicat . Tu ilgnore Idio ab 
bati reprobado qllo ilquale il modo exalta lodando, An<^ 
cho gli adulatori fono alTimigliati le fcrene kquali fono 
pefei marini che càtado in mare dolcemente fanno adpr > 
mentare i marinari <5^ fouertono poi' il legno et coll gli (u 
llngheri colle loro dolce ladnghc fanno diméticare altrui 
fi pericolo del male di qllo modo il che no prouedendoH 
anniegano» del picolo del quale mare parla fan Bernado 
ÓC dice lo pericolo fi proua a molti che aoniegano 
pochi che campano che nel mare di marfilia de le quatto 
nauinon naniega luna & nel mare di qllo mondo de le 
quatto anime non ne campa Iuna,Cde dunc^t el pericolo 
del mate no e da càtar ne da follazare,coli nel pericolofo 
flato di qllo mòdo no e tepo dadare cereSdo lode da lu« 
iiogheri iperho che fono giucollari del diauoIo,poche vo 
gliono impedire la Tanta triHitfa,& inducete la vana Ieri 
cia,lodado ÓC exaItàdo,d^ etiamdio nel male i peccatori^ 
Se {ignori iquali il demonio habiia come in fua cafa . Et 
pho di loro dice O/ca propheta* Nella malitia fua letifi^ 
corno lo Re cioe.vol dire che gli dierouo folazo Se fedo 
lo ridere,et etiamdio nelle cofe malfatte. Onde come glin 
^rrmi del corpo ù fogliono ^curare giucolariiqli catàdo 
Se folazando gli rimouono da la maninconia SC de la me 
moria de la infermità .Coli cl dianolo a gli infermi de la^ ' 
Dima procura qlli adulatori iquali nel male gli confort 
tano,& tolgono loro la materia de loro molellato SC de 
la eterna morte alaquale ne vano. Onde fopra a ^Ua pa^ 
rola che diife.Lafcia a i morti fcpelire i morti Tuoi , df 
cc Tanto Gregorio Alhora il morto rcppcUiife il morto 

fuo quando 


Aio quSdo luno peccatore lalcro fotterra SC acciecald co 
le lode de colle adulationf.Si che p Qllo m5 gli adulaco<« 
ri eoe facerdoti del diauolo fot tetano li morti in pc6,cfoe 
cheglive gli cófermao et nò iì rtlieuano 3C riraagon pure 
morti ne loro peccati.Ladulatore e anco eoe qlla uoce 3C 
qllo boato cb rifpóde dopo la mura o dopo i morti achi 
grida,et cóformaH accio cb lì dice,fì cb pare che ridi eoe 
cb ride et plagi eoe c\i piagr,et cofì a illulìnghere loqle ri 
de et piàgnie eoe altrivuolc.Et eòe fe piu piacer crede,fo 
no ancho gii adulatori eòe malefìci et incantatori del dia^ 
uolo che rranfmutano gli huomini in qualuq^ forma vo^ 
glioDO. Si che tale huomo che quali vna fcimia,fanno lo 
cenere 3C reputarli quali vno leone . Onde dice vn fauio 
niuna cola che laduiatore non faccia credere allo llolto lì 
che lo fa parere Iddio clTcdo peggio che belila fono anco 
come qllo animale che ll.chiama càmeleon ilqle li còfor^ 
ma a qila cofa allaquale faccolia incotinente.Et coli il lu^ 
fìnhere p fua adulatione piacere a tutti li cóferma.Ladii 
latore p verità c pelTimo traditore,perho che luGngando 
Se moÀrando amore vccidelanima d^lifciandq lordai! 
che falomiglia a Giuda ilqle col bacio tradì Chrillo Se 
a lob delquale 11 legge in libro regu che falucando Amar 
fe principe li luccife.Coli polTiamo dire che laudatore e 
vno mele amaro,cioeche p dolceza amaritudine arecha* 
Et comefaeta doro laqualeda mala ferita, poniamo che 
paia bella Se cara,e anchor come d veto ilquale pare lie< 
ue Se leno,ma e di canta pocccia che le naui cioè le mentir 
che paiono cariche di molti beni,fa affonda re SC pertreSe 
tranfportarle dai regno et dal porco di Dio,inlino a queir 

10 del diauolo. Et anco come rete del diauolo a pigliare le 
anime.Et quello moftra. Salomone quando dice ne pror 
uerbii,quello che parla a lamico fuo parole de lufìnghe 

11 gli incendi vna rete a piedi generalmente polliamo 
dire che come dice fanco Auguflino ira di Dio c che cef* 
il chi cortegg^Se fopra quella parola che dilfe Chrillo, 
•cioè guai a voi quando gli huomini vi bcnc4icono * 

Pungi L/iu* G 


ce vhn cliiofav Grande pena et giudìcio di Dià c che lhu3 
non folamcntc fia riprcfo ma fìa lodato dd fuo fallo come 
cofa bé fatta.Et fante Augurino dice ♦ Molto piu nuo 
ce la lingua de ladulatore che la mano del perculTore , SC 
perho dicc Salamene ne ^ucrbii,meglio fono le ferite del 
lamico che i frauduleti baci di chi odia , SC nello ecclefìa^ 
ftico fi dice. Meglio e efTere corretto dal fauto,che inga^ 
nato per lufìnghe da nimici. Onde gli detrattore fono- fi- 
miti a quelli che menorono Chrifio in fu la cima del m5 
te per volerlo gii tare qndi giu in ciò che gli inalzano Ihuo 
mo Se cxaltano di molte laude per profundarlo SC confet 
marlo nel profundo^ ir Nella terza parte dicoche fimo- 
lira la graueza di quefio peccato {^la fanta fcriuura, che 
(i5[fti cali molli maledifce Se minaccia SC che fiaoo a Dio 
ahbomineuoli Se odiofi . Che fieno maledetti quelli tali 
tnoilra Ifaya quando dice. Guai a voi che dite chcl ma- 
le e bene Se a reo tu fe buono, ancho dice Guai a voi 
che giuftificaie limpio per gli doni Se togliete la giufiicia 
al giufto.Et perho fubgiungie la pena dicendo che come 
la fiamma del fuoco diuora la flipa.cofi lira di dio diuora 
loro* A qucfli cali ancho dice Ezechiel propheta.Guai a 
quelli che pongono il pimaccio fotto il gombito Se pon 
gono il pimaccio fotto il capo alcrui,cio vuol dire che co 
fotta Se riceuecon hifinghe. Se fa che giada in piuma. 
Se non fi fianchi di peccare . Onde vcggiamo che fpefic 
volte Ihuomo fi fiancha nel male Se quanto a lauimaec 
quanto al corpo, ma poi confortato Se lodato piglia vi 
gore come fa Ihuomo fianco ripofandofi ne le piume . an 
chora ne prouerbii fi dice quelli che dicono allimpio,tu fc 
giufio f populi il maladiranno, Se fieno in odio de le gen 
re.Et ancho vi fi dicechigiuftificalimpto ^condanna 
il giufio ciafeuno eabbomineuoleapprcfiba Dio.Nela 
quarta parte dico che laudatore fi mofira mollo fiolto in 
CIO che loda Ihomo a lui fiefib come luta lui fiefibdouef 
fe vendere.Et pero vn fauio riprefe vnochclo lufingha- 
ua Se dille ♦ Hor perche mi loditu a me fteffi hor cccdiui 


che ió ftcfH m< debba cottiprare,ancho in do c (tolto t fa ■ 
(ìnghiere che lufingha Ihuomo per trouare la fua gratta la 
quale trouerrebbe meglio fe egli dicelTe la verità pognta 
mo che a quello punto gli difpiaceiTe . Onde pero fi dice 
ne prouerbti.CLuellochecorreggie il trouera piu 

grafia che quello che longanna per lufinghe anchora qlli 
che riprendono fieno lodati, ÓC fopra loro vera la fua be 
nedittioneairaeno quella de Dio.Et qucfto e vero appref 
fo gli faui.Ma fe Ihuomo ne difpiace a gli ftolti non (e ne 
debbc curare penfando che difie Chrifto beati fareti qdo 
gli huomini dirano male de voi cioè ì peccatori 3C cererà. 

' Onde p che quello maledetto vitio e di tanto picolo mol 
to folicitamente fi debbe Ihuomo guardare da quefte lu^ 
finghe.Et trouo che cómunamite Ihuomo ci può haucre 
cinque rimedii.il primo fie che quando foffia il vento di 
quella maledetta adulaiione lhu5 fincbini in terra per hu 
fniiita,c5fiderado pure la fua viltà (5c el fuo difetto,!! che 
<Sa Dio folo riconofea il bene fe nullo nha óC penfifi chel 
può p dare <5^ che forfè non nha quato glie detto . Onde 
dice fanco Augufiioo e lodato o Iddio Ihuomo per alcu" 
no tuo dono óC fpefie volte ne cerca la gloria fua non la 
tua.Duuche e ladro che ti vuole torre la tua parte SC qui 
dobbiamo fa pere che delle nollre buone opere Dio vuo^ 
le che noi nhabbiamo il merito Sc egli nevdole la gloria^ 
Et pero dice p Ifaia* La gloria mia no darò altrui quello 
dunche chevfurpa la parte di Dio giullameote pde la fua 
cioè il merito, an 2 Ì nó corre nel contrario cioè in peccato» 
Ec pero fubgiungne fanto Auguftino SC dice, quello che 
vuole edere lodato da gli huomini vituperando ce , non 
'Éa difefo da gli huomini reprobàdol tu.Diciaroo donche 
«01 fpfalmifia. Non nobis domine non nobi» , fed nomini 
tuo da gloriam*Hora fopra di ciò molto fi poterebbe par 
lare a bia fimo de la vana gloria etiandio ne doni Sc be< 
ni veri SC a commendarìon della humilita,ranza laquaie 
come dice fanto Gregorio chi hauelte tutte le virtù 
de) mondo , e come chi portglle la poluere in mano dtr 


raozf al ventavCiovuoI dire chr tutte (T ^dono ^ Q(love 
to vano . Ma fé Ihuorxio e lodato a falfo piu colio 11 può 
ÓC debbe confelTare ÓC turbare che gloriare come fanno i 
ribaldi quando fono chiamati richi marcadantt, 5^ come 
fa la femina molto laida qn glie detto o come fé bella per^' 
thè fa che glie detto periftraiio* Onde fan Gregorioad 
vno che lolodaua piu che non pareua a Iucche O conuer' 
nilTe il dilTe.Cerro fratello chariifimo tu fai delia feimia 
]e5e,el gatto rogniofo chiami lòza.Ma fé Ihuomo e loda 
co dalchuno bene di fortuna o di natura come fé di be# 
lezza o di forteza di ^fto al tutto fi debbe fare beffe^gho 
che no e vero no e noftro bene quello che non nc pof 
flamo portare con noi. Come dice Tanto Ambroflo,ec co 
me dice Senecha.il freno de loro nò h perho migliore il 
cauallo. Et coll vuol dire che loro non fa perho migliore 
Ihuomo qto a lanima»Et perho come egli dice. Ogni be^ 
nc de Ihuomo e dréto cioè la virtù & il fenco. Onde ^to 
a qlle altre cofe molte bellie SC altre creature lauanzano 
Cloe i bellezza 3C in altre dote.Et fé lanima e buona non 
nuoce gchc Ihuomo Ha di qlli beni di natura Sc fortuna 
priuato.Ec fé cria poco li gioua Tene dotato,!! che come di 
ce Baiamone. Meglio e il cane viuo ,che il leone morto 
ciò vuol dire che meglio c apprelTo JDio uno vile et poue 
ro huomo tìqualc e riputato da fupbi quali come cane 
le egli e viuo di vita di giatia,che nò c uno leone cioè uno 
potete df richo llgnore fé egli e morto di morte di colpa* 
In fomma dunche dico che Ihumilita e fommo rimedh> 
còtta a lelulinghe o vere o falfe che Heno.El fecòdo rime 
dio He péfare alla morte che viene prello, óC còucraci la^ 
feiare ogni pòpa et andaremo al gì udicio di colui elquak 
Colo vede la verità come diTopra e detto . Onde ettamdio 
leggiamo di Otauiauo imperatore SC daltri molti fluori 
che cognofcendoll mortai non volono elTere adorati co' 
me dii riflutoroo i Aiperchi SC vani honor^ll terzo ri 
medio ile penfarc che come detto c lulioghe fono come 
latte da nutricare faodulli,ltc^ gràde dishonoxe ci toma 


éi (hfeanclio a poppa.Et àncho cT^ ìfluiln^tcr cSi ^ 

dectO)« pefTfiiio fngànatoK , & c ttadftore che ci lieua in 
alto p farci cadere*Ondc Socrate caccio da fe vno che lo 
lodaua Se diiTe»Va uia no guadagnerai nulla con mecho 
perho che bene tintédo*El qrto rimedio e che Ihuomo c5 
ilderado e molti mali SC ingani Sc dàni eqlf da qfta adu«> 
latione^cedanocome difopra e decro,mo(lri la mala fac 
da Se no rida a qili adulatori che chi crede a loro guafta 
fe ec guada loro,d^ pho dice Salamene. Il pracipe che ode 
volutierf le parole delle bugie tutti gli Tuoi minidri hara 
impfi.HI qufto rimedio fìe pèfare che a Dio molto piace 
che Ihuomo fuga qdo latte,6^ fanne leticia et feda.Èc 
do fu bene figurato f ciò Abraà fece grande alegreza qfi 
lOiac Tuo figliuolo fi kuodal latte.Et come le nutrici per 
fpuppare i fanciuli pongbono alchuna cofa amara in fu 
la poppa,cofì Dio p leuareiTuoi figliuoli da c^do latte de 
le lode pmene molte volte molte amaritudini daltre Hgue 
chel biasimano o chelle defTc che prima i lcdauano,poi il 
vituperino • Et perho dice fan Bernardo che chi pone il 
thefbro de la fuaanima in bocca altrui hor (ara grande 
hor piccolo,hor buono,hor catino fccódo che le lingue il 
voranno lodare d^exaltare o damnare» Ec pho dafchu^ 
no debbe fare come fan Paulo loqle come detto e (ì £a^ 
ceua beffe de giudfcii humani p infamia SC bona fama g 
lo mezo vircuofaméce palfaua.Hor i)dobadi breuemé 
^ te hauer detto cotta i lulìnghieri ec cétra a jqgli che uolii 
fieri gliodono,aduenga che molte altre cofe dire fene po 
trtbono a modrare li molti mali che fanno achi gltode* 
CTDel peccato dd maledfrc 9 & bedemiare» 

Capitolo* jauL 

H Or fegtwa di vedere del peccato del maledire 

bedemiarealtrui. A biafimo delquai peccato i pri 
ma fa che la fertteura Canta molto cel vieta.Ec pri 
ma fan Paulo ilquale dice ad Komanos » Benedite SC no 
maladfte, perho che fiate chiamati ad vedere per vodra 
hcrcdica letcrna benedictione « Et perho fan Pietro dice » 

G ili 


fl 


Non r«id«tf ftiale^nialcjhemalcdfttfótif p^rmaladino 
BC.C Ne la fecóda parte di qfto peccato dico che vaglio 
no molto il exera pii SC principalniéceqilo di ChiiHo del 
quale dice fan Pietro che eiTendo maladetto non mala di 
ceuaiEt coll fan Paulo fi loda SC dice . Noi liarao male^ 
detti,<5^ noi benediciamo chi ci raaladice . cNe la tcrz^ 
parte ci raollra la graueza di qdo peccato la pena che in 
iine ne merita . Onde dice /an Paulo che e maledici non 
poiledcrano il regno di Dio per laquale parola modra 
chiaramente che e peccato mortale , imperoche il regno 
di Dio no il pde fenó p mortale peccato.Et niàdio in que 
da vita la maladitione torna fopra colui chela manda in 
giudaraente. Siche come dice il pfalinida. La iniquità de 
Ihuomo torna fopra il capo fuo.Etpero dice,Ifaac, che 
ilgndìca Dio a lacobche lignifica il buono huomo. Ma 
ladetto (la chi ti maladice,dl^ pero dice il pfalmida a dio* 
Glihuoraini ci maladicono SC tu ci benedici, p laqie pa 
fola mondra che dio reprobabile maleditioni de gli huo 
mini cotra a giudi. C Ne la qrta parte d modra la doltl 
eia 3C la crudeltà di qdi maledicicotro a peccatoriimpo 
che fé fuflno boni harebbono loro còparilone,dC no agin 
gerebbe male a male penfando che non poilono hauere 
peggio che eifere inimici di dio SC pero fé gran (>eccato c 
a prouocare<S^bedemiareglifcrmi dii corpo,roolto e peg 
gio ^uocare a pegio c5 Tue malediitioni glinfermì de laia 
C qli veggiamo che ^uocati bedemiamo Dio 3C danno (1 
al demonfo.C’ Ne la qnta ci modra la graueza di quedo 
peccato i ciò che la fcrittura Tanca vieta che lhu5 no deb 
ba maladirc etiandio el demonio* Et qdo d modra p qllo 
detto de lo cccledadico che dice * lira pio raaladice il 
diauolo maladiTce lanima fua SC Tanto Thadeo ne la Tua 
cpi dola dice * Che contendendo larchangelo Michael col 
dianolo pello corpo di MoyTc volendo il diauolo manifìe 
dare,perche fuife adorato per dio SC langelo contradicen 
do nò fu pho ardito di bedemarlo ma diiTe Dio te rade* 
ideo! Tuo comàdamcco«Sopralaql parola dice vna chio<« 


fa. Dì>‘g?t<niete è da c5fid«fare che fc lagelo no prefume 
di maladire il dfauolo,ilqua!c gli cótradiceua de lopera de 
Dio qto magiormence nd e licito a noi di rnaladire o be 
ftemiare gli huottiÌDÌ«Ma(Timamctcfi debbono guarda^ 
re i figliuoli di n5 mala dire e padri o le madri , onde dice 
Dio p la Tua legge . Chi maladice il padre o la madre fìa 
morto di mala morte . Simigliàtemcte lì debbono guar^ 
dare e padri 8C le madre di non rnaladire e fìgliolf,phoche 
la loro malediciione come dice Io ecclelìallico lì dellruge 
inlìnoa fondamenti.Ec ^lìo lì pruoua {> qllo exépio che 
pone Tanto Augulìino fra miracoli di fan Stephano ilqle 
cótiene in fommache vna donna vedoua di Cefarea offe 
fa Se ^uocata da di^i Coi figlioli fette mafehi Sc tre femi 
ne lì gli maladilTeamaramence.Doppo laquafe maladic 
tiene incótfnéccdiuécorono paraletichf,<5^ lìngularmente 
tremaua loro il capo mirerabiImence,onde vergognando 
tì di Ilare Ira i loro cittadini andauano miTeri per lo raoo 
do.Ec tre de qlli veneno a Tanto Augurino, cioè doi ma^ 
felli Se vna femina,dl£ a le reliqe di iànto Stephano furo 
no liberati. Anchora a moflrare generalmente il pericolo 
no folaméie del beHemiare, ma cuàdio ditti gitare limile 
parola fcólìderaraméte. Narra fan Gregorio nel dialogo 
duno feo remito che hebbenome Florétio pche ^uocaco 
adira cétra certi monaci.equali gli haueuano vccifovno 
fuo orfo et dilTe.Io Tpero in Dio chiovedero vedetta inan 
zi che io muoia di qlli che me hàno morto il mio orfo in * 
nocente.Lequali parole parue che dio lexaudilTephoche 
pcolTe qgli monaci di piaga di lebbra elefantina de laq^ 
k mifetàbilméte morirono. Tutto il tépo della vita Tua 
pianfe quello peò, riputandoli homicidiale 3C reo di qk 
la loro morte p quella tale Tubita & no pfetta bellcmia. 
Onde per quella tale cagione domandato fan Gregorio 
da Pietro Tuo diacono fe era graue ped Te Ihuomo fubita 
mente concitato per ira o per ingiuria bellemiaua rirpoTe.i 
Hor pche me ne domandi Pietro, Tapiendo che lapoltolo 
dice • Che gli maledetti non polfcderanno il regno di 

G i iti 


Dfo.Oodf prtqucftorSchfuderecheflbcftemiare fapu# 
tamctc,5^ p ira e pco mortale.Che c5cio(ìacora che eoe 
dfiTe Chrifto . Per la abbundantia del cuore parla la lin^ 
gua. Certamente chegli fono dentro pieni di maledittio*' 
DÌ,poi che coli la vertano di fuori. Et perho di quelli dice 
lo pfalmilia . Q^uorum os maledidlionc Sc amaritudine 
plenu elli Anello cóciofìacora che a folo Diofappertéga 
come legittimo SC giuilo giudice alqle il padre ha comef' 
fo ogni giudteio de maladire quelli che ne fono degni def-» 
fere maledetti. Grande ardjmento e dufur pare quello giu 
dicio,cioedf bellemiarc o maladire il prolTimo^ouero che 
molto e peggio che Ihuomo dichi io priego Iddio che ti fa 
eia cale orale maleo dichi. O Dio piccia cotale, Peroche 
in quello ihuomo 11 fa giudiceo fìgnore a datela fentétia 
óC a dio comanda come a fuo calleilo dC berroiiieri che 
la metta afecucione.Daql cofa eòe dice fc5 Augullino e di 
grande irriuerentia dC dtfpetto di Dio in ciò che lo la fuo 
esecutore nel male. Et del padre pierofo 3C Ugnore beni^ 
^ gno vuol ^re SC fa quanto e in fe alTaOno dC bargello fu 
fiofoiEc duncp quello peccato di grande ingiuria difpet^ 
to di dio mafllmaméte in do <;he gli da qllo officio ilqua 
le etiadio vno ribaldo 11 reccha a didionore cioè di gualla 
re gli h uomini. Ec pho c6e e detto e bellemiare & mala^ 
dire no e fe no imprelTare dC mandare anzi deiiderar ma 
le ad altri.Tanto quello peccato e maggiore quàto il ma 
le che Ihuomo beflemiando manda e peggiore. Siche vo 
glio dire p ^llo che pegio e maladire laia daltrui chcl cor 
po.Si che p qfto modo molto fi mollrano crudeli quegli 
che maladfcono lanfmede loro pareti morti. O vero che 
manderao befi:emia a viui in cola che porti ÓC dàno qua 
to a lanima o di colpa o di pena.Sfche p quello voglio di 
re che chi fa a cófelTace di quello pco debbe dire chiara** 
méte fe egli bellemio lanima o il corpo o deviui o de mor 
ti o pche cagfone.Pero che quato la cagione c minore tan 
to e maggiore il peccato de la bellemia come veggiamo 
che fono molti liquali per piccola cola prouocati maladi 



f 


cono altrui X ogni male modo maflìmamcte dun$ fl rag 
graua per fa cagiw.Perhoche meno male e fc Ihuomo b< 
itemia per logiuria rieeuuta che fc Ihuomo beftemfa p fee 
ufgfo nceuuto . Come vegiamo di molti che fono fi male 
difpofii (Somale concenti In matrimonioo in religione o 
in altro fiato S^offiicio che maladicono lanima d^el cor 
po di chi a quello fiato gli recho ék. pofe. MafiVmamente 
fi ragrauaijfto peccato guato a tòpo cioè fc Ihuomo bc^ 
fteraia o maladice colui il quale c inifiato dauerfica petho 
che p q fio Ihuomo cefi beftemiato cade in piu maninco 
ma de difperatione . Onde quefti tali fono fimili a quegH 
giudei e quali befiemiauano Chtifto pedéte in croce mo 
uedo il capo in verfo di lui p detifionc dC per difpetto . A 
lultimo dico che no folamétc befterafare altrui ma etiadio 
beftemiare fe fteflb e peó maflVmaméte quSdo Ihuomo 
P iniquità fi da al diauolo infernale o ricordalo o chiama 
lo in fuo adiuto.Et che ^fto fia di grande pericolo dC pec 
cato monfirafi p«r tale exempio ; Narra vno grande 3C 
^temico hyfioriographo.monaco , ilquale hebbe nome 
Helinato de le contrade di Francia,chc andando vn chic- 
rico * quelle cotrade ilquale fi chiamaua Pafcualc a cor 
te di Koma p fpenditore devn certo prelato Ioquale,pche 
era molto auarolhaueua per grafia a domadato ai fuo 11 
piorc^ prelato principale fappendo che egli era molto 
ledele.AduenncchciìlIovoIendo vederefpefib dalui ra^ 

gionc molto aminuto piu che non foleua fere il fuo princi 
pale fignore, venendo vna volta meno in rendere quefta 
non fi ricordaua de ogni fpefa minuta de 
leqli al fuo fignore niuna ragioc folcua rendere. Turboffi 
molto <&:incominab a befiemiare<S^maIadife fc medefi 
mo che hauca confentico de venire c6 quello prelato aua 
to.Et fra laltrc beftemie de male parole fi dilFe chel diauo 
lo nel porta fle,o vero che lo douefie adiutare puoi che 
lo impaccio haueua confemito di pigliare. Per laqual pa 
loia 11 diauolo gli hebbe forza adofib fiche la mafina k- 
guentc al pafiare duno fiume fi lo annego, pgnonela^ 


trfma aJ purgatorto con grattdinVtnc pene. Che perche in 
prima egli era bene conieiTarogeneralméte 6C era di buo 
na vita non fo perho danaro. Et dando vna marina quel 
lo Tuo primo llgnore il quale Ihaueua -conceduroa quel 
altro nel letto dC no dormendo rubitamente gliapparue- 
quedo Pafcuale,& pareua molco bene vedtto dunacap 
pa duno bello colore SC molto chericfle , 8C modrando 
neqllo allegreza,dT dicédogli.Hor come fé cofì rodo ror 
nato , quello gli dilTe come girerà morto in die modo 
Se pchc colpa 3e come gli era in grande pena. Et pregol^ 
lo che pregade SC amuniice le perlòneche mai per veru<' 
ua ira d racomandadVno al dcmonio,perhoche egli Icóre 
nence ha forza contea loro,Et marauigJiandoO quello SC 
diccdo»Hor tu hai cod bella cappa come fé in pena rifpo 
fe.Q^ueda bellez.a dgoidca la ìperaza che io iio de la di'* 
uina mifericordia»Ma Tappi che la mi pefa .piu che ie io 
hauelTi vna grande Torre . £c poi d gli rico riandò SC 
difparuecon grande vila re* In niuiio dunque moiodeb^ 
be lhuomo bedemiare nc Te ne alrrui,perche Tempre e pec 
caco o mortale oueniale fecondo lantentione che muo- 
ue o fecondo la qualità de le perfone bedemiate , pertio^ 
che peggiocbedemiarc il padrcolamadre o altri prela « 
ti o dgnori o amici o feruenti che no e per gli altri. Et nef 
Alno debbe perho pigliare exépio di Dauid o dalcri pro^ 
phed iquali molte bedemie SC maledittioni mandorono , 
Se pongono ne loro libri.Pcrho che come dice fan Gre» 
godo non furóno dette per modo de bedemie ma per ani 
mo di prophecarcjdche fecondo che diofpiraua loro pre" 
diceuano I maliche foprauenire doueuauo amoltiper li 
loro pecrad. Cod dico di lob Se di Hieremia che raala^ 
dfilono il di che nacquono,che quelle parole non furono 
dette per animo di bedemia ma hano altro intédimento 
Ipirituale che non Tuona la Iecera,nche no ne debbe Ihuo 
pigliare exépio. Conchiudo adunque che chi vole da dio 
clTerc bndetco no debe maladirema femp Iddio Se ogni 
cttaturag Dio bcocdire*Oade no eie lecito di ^bedemia'' 


tt qdatunc^ minfma creacura^H ^chf la indrgnaclone de 
lira nel cuore no e fanza coIpa,<S^ Ci perche ogni creatura 
c di Dio. Et pho torna la bei^emia cótro a dio di rimbaU 
zo che lo creo et kce raaladireanco la morte od e lecito, 
phoche dio e morte dC vita^diC nò viene fé nò quado egU 
vuole. Ancho perche come dice Tanto Auguilino. Niuna 
eofa e miglioreche la morte,peroche ci libera da lo exilio 
8C dal pericolo dC da la pregione Sc da molti mali,& in<*’ 
troduceci a la patria iìcura dC libera. Dico dunq^ che chi 
odia la morte dC maladicela 8C non voleiTe che fulTe feiti 
pre 1 peccato mortale pho che modra che adio non vo^ 
«ebbe mai andare ma inanzi rimanere ne lo exilio mifero 
dèquedo mondo,laqual coTa Tempre e concra charita.La 
quale propriamente nò e altro Te nòdedderio molto arde 
te de di vedere 3C di lodare dio,^aqlcofa ! queda vita ha^ 
nere ne dire d può perfettameme.Et còciodacoTa che Dio 
ci crealTe per darci la Tua beantudine,& poi per nuoi m<$ 
tflTe p ricòperarci 3c rederci quella gloria p noi perda « 
ta. Grade dishonoregli (a chi morire non vuole, chi 
maJadice la morte icio che modra che piu ama qda pgio 
ne et qdo exilio che andare al còuito et alla gloria de ulta 
eterna dchelhuomo auiliTceò^ ha p nulla tuteli benefìcj 
Se le ^mede di Dio.Et quedo badi hauere detto contea 
al peccato dei bedemiarc SC maladire o le creature o il 
creatore» 

C Del peccato del conuitio cioè de la villania de impro^ 
perio de oltragio altrui» Gap; xv» 

H Or Teguita di vedere del maledetto peccato del c5 
uitio,cioe di vilanegiare& vitupareelplIimocQ 
parole dobbrobrfo. A biadmo del qual peccatola 
prima Ta che gli molto TeriTce il cuore di chi la riceue.Oo^ 
deperhodicelo eccledadicochela p aga de la lingua r5 
pe lolfa cioè daca la forceza de Ihuò che lode.Et pho co« 
me dice Tan Hieronimo piu d debbe Ihuomo guardare 
del pcuocere altrui cò la lingua che col badone.Et perho 
Iccdedadico dice che come Uiuomo giteando le pietre 


cotra a li vcc'fllf f\ gli caccia da fe 8C di/ToIue il vincalo de 
la amfcnia.llqualccomediceran Paulo evincalo di per 
fettione,comeaduq» cuccare Ihuomo a carica e romeno 
bene,cofì fpegnicf 8C rópere la carica e sumo male.C Nc 
la fecóda,parce dico che fi raoftra la graueza di qfto pec 
caco in ciò che rade voice fi può bn ricociliare dC medica 
re ^llo che e ferirò di parole cócumeliofe che gli corni I 

Vcrgogna.Ec quefto anchor moftra lo ecclcriaftico qn di 
ce,£ciandio fe/u crai (uorael colcello concra lamico tuo 
nondebbirperaredicrouarc pace. perhoche ogni huomo> 
comunemente il può ricóciliare ogni offèfa faluo che del 
conuitio Se de lo improperio (S^ de 1 e parole di forpetto. 
Se riuclacione di fecreti Se dinganni ciò vuol dire che pio 
difBcilmence perdona Ihuomo de la ferica de la lingua 
chel vitupera che qlla del coltello. C Ne la terza parce fl 
tnoftra graue quefto peccato perhoche rade volte Ihomo- 
accio vlàto bene fi corregie . Onde dice lo ecclefiaftico^ 
Lyhuomo adufato a dire parole dimproperio tutti li di de 
la vita fua giamai bene non fi corregie ♦ cNe la quarta 
parte fi moftra la graueza di qfto pco p Io male che ne>- 
fcie.ln ciò che chi lode rade voice fi fa temperare che vi 
fifpóda,fiche come dice il pfalmo.Chi vuole dir ^llo chi 
vuole, vdira di qllo che nóvuolecEcne^uerbii fi dieelho 
tnolpio cófbnde alcrui,& altri cdfondelui eoe rpefievol 
te aduiene che chi getta la pietra in alto fi gli cade in ca^ 
po. Onde veggiamo chep quefto efeono Se procedono 
cioè pervillanegiarealtrui di parole molte guerre Se mol 
ti mali. (T Nella quinta parte fi moftra piu fingularmen 
te la grauezza di qfto peccato per quello detto d( Chri« 
ilo che dice.Che chidiceal Tuo fratello tu fe pazo fi creo 
Se de^o del fuoco de lo inferno • Condofia dunc^ colà 
<hel giufto giudice dio no dia fententia di dànatione fe no 
pgiufta cagione chiaramente fi conchiude che e peccato 
mónalcdirc villania altrui chiamadolo pazzo o dicendo 
ogni alcravillania piggiore poi che per dire altrui tu ft pa 
zo fe ne va a linfcmo. A cognofeifuéto anchora di quefto 


peccato fi debbe fiirc tale patto et difiiiittóe cioè che Ihito 
modi chi alcrut villania o improperio dalcuno male di pc 
na o di fbrtua o dalchuno male di colpa. Et quefiio ancho 
poffiamo diuidere in tal modo . Cioè o che Ihuomo dice 
ad altrui di fe o dice di fuoi antichi o prefenci parenti , o 
vero che come propheta del diauolo predice dC propheca 
pure male cioe.T u cerai mala via>o farai mala fine o fimi 
le parole 4. Chi gli dice male di pena o di fortuna cioè che 
gli rimpouera pouerta o infirmica o viltà di natione o ai 
tra qualuncp feiagura fua odi Aia cafa . CLuefta ingiuria 
torna fprefiamcncecontra Dio ilqualeda pouerta dC in' 
firmita óC manda gli altri mali dC giudicii come gli pia^' 
ce,raa femprc^uftamente,fiche pare che faccia beafèdi 
luiincio che biafimandolopera fua biafimaluiche ne 
operatore. Come chi biafimalafcrittura,biafimail ferie 
tore . O vero che peggio e che pare che lo reputi iniquo 
Se ingiufto che a ftudio fece che màdo quello malc,5c 
la fortuna a la fua creatura , p qfto modo prouoca la 
pfona tribulata inferma et feiagurata a beftemiare Iddio 
Se laraentarfi di lui ilquale in qllo fiato de in quella fortu 
na lo pofe . Onde leggiamo Se prouiamo tutto il di, che 
molti prouocati per quefic villanie Se rimbrotti,o dt fua 
natura vile o daltra feiagura befiemiano Iddio, Se turba 
fi co lui,«&: no vorrebbono efière nau Se ricordano il de- 
monio,& gittàfi a molti mali,deliquaH A>oo tutti cagio- 
ne qlli che rimpruouano loro le loro forenne Se feiagure* 
Ala coinè dfeemo diiòpra parlado edera la mormoracio- 
oc de la fmpaciétia Se de la fuperbia*Non e fegno di ma- 
.giore gratta di Diohauere profpenca di fanita,di richez 
za Se altri beni téporali , Se pho fioltaméce fàno quegli 
che rimprouerano alcuno male di pena o di fortuna. Ma 
piu fiolcaméte fino qlli che di ciò fi turbano pefando che 
la rea fortuna Se fegno di gratia fpirituale. Pero che co- 
me dicefeo HierontmoipoffibtJ cofaecheihuófiacófo 
lato in qfia vita Se nellaltra» Ma fe Iho rlprouera altrui 
. alcu male di colpa fc qfia colpa, epteriw SC pallata, et ^ 


fta torna grande dishonorc di Dio,pcrho che pare chegh* 
rimproueri la grana n’ceuuta,5^ che biafirai la fua pane 
tia che la foftenuta de per quello modo fi prouoca a uen-* 
dettarsi che al tutto in quello cafo Ihuomo e contro a la 
pietà di Dio, ilquale i peccatori patiétemcte afpetta * Ec 
fe della detta colpa fu già punito , dC torno a peniteotfa 
fomtna malignità e de diabolica crudeltà rinfacciare dC 
irimprouerare la colpa già da Dio perdonata o punica « 
Ec perho dice lo Ecclefiallfco , non difpregiare riiuotno 
•I quale vuole vfeire di peccato , dC non gli rrimpróuera«’ 
re ma penfa che ilamo tutti fragili dC peccatori ♦ Et pe*» 
f ho anco dice fan Paulo, Chi fta guardi che non cag^ 
gia.Onde quelli che fono crudeli a peccatori fpe/To ca^ 
giono laidamente,Ma fe la colpa e nuoua dC prefence an 
cho i quello cafo pare che proiiochi dio a vedetta et che 
biafìmi la patiéiia fua et induca a dirperationeil^lTimO 
che a fallico dicendoglivillania ilquale poceua dC doueua 
con carica corregiedo recare dC inducerc a penicentta.. Si 
che eciamdio fe gli peccati fonoveri grande iniquità e per 
qualun^modorimproueragli.Mafe fono falli Ihuomo 
tnétendo glimpone p odio quello c vie peggio dC c cenu 
to quato può di ritrare la fallita impoHa , dC rillicuire la 
fama a coluicheinfamo, laqualcofa rate volte ma fì po 
bé £are*Ecin quello cafo quato la vilania e detta dinaci 
a piu gete tato e peggio pche la infamia e maggiore,<5^ fe 
Ihuomo rimprouera altrui o rincaccia la colpa o vergo^ 
gnia di fuor parentf,^Ho e al tutto contro a la gii^itia di 
Dio ilquale dice p Ezechiel propheta*Che il figliuolo no 
porterà la iniquità del padre nell padre quella del figlia 
uolo , ma ciafcuno come dice fan Paulo porterà lo Aio 
pefo. Ma ff>ecralmentc fi debbe Ihuomo guardare di non 
dire villania altrui (otto fpetie di corregierlo perho che al 
Ihota ne iiafcie tutto il cdcrario^cioe che quello non fe ne 
corregie,ma ^uoca dC fané peggio. Onde di quella cor- 
reuione dice lo ccclrfiallico c vna correuione mendace in 
bocca delf ócumelio/o, Veramente e mendace quella ta- 


lecorr«tione,perch«p!u iófto fi puo cWamìre cóntume 
ìia,dC anello pchc non corregie,ma prouoca a pegg«p,« 
Tulio dice. A moni r«<Sc clTcrcaraonkoéattodf vera 
moninoneJ^ amiilade,8f veramente che )a munmone Ha 
fatta fenza ]u^inga,<5^ la correttione Ha fatta fenza con* 
cumeha.Ocbben adunque fare la correttione con manfue 
tudine 6C non con dire villania.Et perho dice Io ecclefìa' 
ftico. Non riacendetc i carboni de peccatori rf prehendeii«> 
dogli.Ecneprouerbfi fì dice la lingua placabile^ dolce 
degno di vita. Ma quella che ftèpera fi guada lofpirito, 
cioè che vccide rpiritualméte SC chi dice et chi ode. Et pe-» 
thocome dicefanto Augudinochi ferifee altrui colla Tua 
lingua debba dudiare di medicarlo colla Tua lingua , cioè 
fodisfarlo dimadandogli pdono o p ogni altro modo che 
meglio puote co màfuetudine.Dùqp il debbe fare la cor* 
fettionc come modra il pfalmida quàdo dice.Superuenit 
manfuetudo SC corripiemur,&: anco, corripiet me iudus 
in mefericordia SC cetera.Ma poniamo che ci ofFendino 
gli che ci dicono villania,pnoi purefa di darci pace pel 
gràde frutto della patientia,Et mairimamemeci dobbia^ 
modare pacediqdecotumelie,^ guardarcidf rifponde 
re p lo exépio d» Chrido,loquale feguitare e grande glo^ 
fiacche fapiamo che egli fu ifmentito 3C chiamato inde 
moniaco, dC fugli detto molte altre villaniedlC ingiurie , 
allequali femp co patieotia rifpofe et cò humilita If feufo 
dicendo, lo non ho dimonio , ÓC non cerco la gloria mia 
et iknili parole,et perho confortando eglic dtfcepolf fuoi 
per quedo Tuo exempio dide.Sel padre della famiglia 
c chiamato dimonio <3C indemoniato , quanto maggior^ 
mente i fuoi domedici faranno coll chiamati. Ondeco^ 
me dice fan Gregorio , per quedo exempio folamente ci 
dobbiamo guardare che quando vdiamole ingiurie qui 
tuncp falfe,alhora etiamdio e veri mali dichi egli dice n* 
dono d no per rendere male p male, SC non prouocargH 
a peggio,» meglio et piu fino e IcgiUrie et le villanie fug 
giedo declinare ^ correchcrifp5deodovinccre.Dobbia« 


-mocinictechmcno hum*1mcte fcu(kre quado ci fuflè im> 
polla alcuna fallica et moHrare che no c vera ^ no lafcta 
le la gcte fcadelezata cétra di noi SC pchc la iniquità di 
quelli maledicéci nó crefchi 8C no piglino baldàza SC di 
quello ancho ci da excpio vno fante padre ilquale elTen 
do cheamato ladro (&: reo taceue parendogli pureelTere 
peccatore. Ma elTendogli detto che egli era hcr etico diffe 
arditamente che no era vero , hor coli dico che de licito 
cP noi ci feunamo^ma no di ridere male p male g nollra 
rifpolla,d^ poniamo che fi truouinoet leggiamo de mol 
fi che tacquono,<SC non fi feurono g humdiia efiendo lo«* 
to a pollo certe colpe lequali cómeire no haueuano ma fe 
cionc la penitéua importa, nó e perho qfto da rcchare m 
exempio comune gho che come dice fan Hieronimo . I 
particulari excpii dC priuilegi dalcuni nó fanno legge con 
mune.Cioc voi dire nó fi debbono a feguitarc coramunc 
tnente,gho che e da credere che egli debono fopra ciò al" 
cunareuelatioue diuinachi gliamacttro checofidouef- 
fino tacere. Aduega che chi bn pon mete e piu di qfti tali 
tacerono in cafo che nó fi poceuano feufare in modo che 
fmle loro creduto g che era loro prouata la colpa quàtu 
quecó fallì tertimonii,ó^ in quello pOto g non fare crede 
tt di loro peggio tacerono &■ cómeifono la loro feufa in 
Dio » Ilquale poi fpefic volte trouiamo che ne raortro la 
verità g alcuno maniferto miracolo giudido come ad 
ulne a fan Machano 3C ad alcuni altri che fu loro a po" 
ilo dhauere Igrauidate cene vergeni ÓC furone tnbulatf , 
ma di poi riueJo la verità m^idado grande giudicio a que-* 
Reo a qlli che ifamati gli haueano,fi che furono cóftret 
ti di ritrare la infamia.. vJóchiudo aduni^ che la igiuria fi 
debbe bene portare in > pace. M afe e falfaó^ iporca peri" 
colo di infamia,lhuomo fe nc debbe feufare humilmen" 
te.Ec qllo balli hauere detto del peccato del dire vilanfa 
altrui de del modo del rifpondere a chi lode. 

(T Del peccato della contenuone dC del garrire* 
Capitolo fcziodcdmo» 

Seguita 


S Eguìca bora di vedere del peccato della contentiòne 
Se di litigare SC del garrire.Et qual peccato in prima 
cfiiduce a caciarlo da noi Io exépio di Chrifto et di 
fan Paulo dC di tutta la fcriitura fanta*Chc Capiamo che 
in tanto cel vieta , che dice per Io Euangelio di fan 
Mattheo che a chi ci toglie la tonica lafciamo etfamdio 
il mantello inanzi che noi ci poniamo a contendere con 
lui. Et ic Ihomd ci mena afibrza mille palli dobbiamo 
ancho andare piu inanzi pure che polTiamo fuggire il 
garrire 6C il contendere. Coll fan Paulo amuniCce Thi^ 
mtoheo dC dice^Nò còtédere di parole pho che no gioua 
fc non afTomerfìone de gli vditori « Et perho anco dice » 
Chi vuole eilere cótétiofo non venghi fra noi, perho che 
noi èc la chiefa di Dio nò habbiamo tale confuetudine* 
Per lequale parole fi dimoftra che chi e cdtentiofo dC gac 
riuolo non fi appartiene alla chiefa di Dio Sc non e vero 
Chriftiano.Peroche Chriflo ci die cxempio di tutta man 
fiietudine quàtunq^ ingiuriato,(5c etiamdio alla croce fpo 
gliato,mai non cdtrafioe.Et pho dice Tanto Auguftino • 
che vna de le principale abuiioni del fecolo fi e Chriflià' 
no còtentiofo* Perche conciofiacofà che chrifiiano e nòe 
di dolceza di pace dhumilita 6c di pietà già nò fiqsuo dt*" 
re p verità chrtfb'ano chi e cdtentiofo dC garritore. Anzi 
c coficòtraria locutione come dire neuenera , dC corbo 
btaco de vutioneafpcra.€rNelJa feconda parte fi dimo^ 
ftra la graueza di ^Ào peccato in ciò che aflfomiglia Ihuo 
mo al dianolo ilquale mai nò ha pace,dC fempre fi fiudni 
di torla a noK^Onde dice fan Gregorioé Non fi cura lan^ 
tko nimico di’ farci torre alcuni Ixni temporali o di fard 
dire vilania,fe non accio che p quello ^uocati gicciamo 
la pace & coccodiamo Se facciamo br^a.Ec^ho ancho 
fahto Augufbno dice • Che nefTuna cofa c coli propria a 
gli atti de le demonia come liccigare Se contendere» Et pe 
tho dice fan Paulo che al feruo di Dio non fi conuiene di 
còtendcre,ma defTere màfucto i verfo di tutti. Siche p q » 
fto fi còchiude^ò di D(o,ma del diauolo e feruo ^llo cif 
Pungi lin» H 


quale e c6t?tforo.Et gho ancoeffó fan Paidò fcnuédo^d 
Galatas,Lopre della carne collequalt dice che niuno può» 
entrare nel regno di Dio.Ilquale eoe egli anchor dice ad 
Rornanos 8C haucre lullitia 8c gaudio in fpirito Tanto , 
fra laltre pone le contetione dC dice* Ire fette brighe coté" 
tioni cetera.Se duc^p ci vogliamo fàluare 3c eflerc he 
fedi di Xpo Se licei conuienefeguitare in màfuciudine et 
come egli ci amaellra no dobbiamo reilftere al male ma 
a chi ci pciiote ne luna gota debbiamogli voltare et por, 
gerii laltra«Et come dnfegna fan Paulo non ci debbia » 
ino difendere, ma dare luogo a la ira cioè non nutricare 
ma fpegniere laltrui ira colla noftra dolce rifpofta . Sapé 
do che come Salamone La rifpolla molle rompe lira al< 
trui • Ne la terza parte dico che dobbiamo fuggire 3C 
odiare le contentioni pho che feguitarle e cófa di viltà SC 
di dishonorc 8c fegno danima che non ha rpirito di dio <: 
Et c^fto noftro fan Paulo quando dice ad Coriothios » 
Voi che hauete gielo SC contenuone infìcma anche Ha" 
fc carnali SC feguitate pure la uilta delia carne.Ondeco" 
me dice fan Paulo.Le lite SC le btighe che noi babbi amo 
Ànlieme non procedono fe non dalle mifeiìe SC terrene con 
cupilcétie lequaii ci lìgnoregiano.Et perho anche dice Se 
necha che in grade quieta viuereb^no gli huomini fe 
ceiTaitiino ^fti dui pronomi cioè mio et tuo, (Quelli dun" 
que foli iqlifj lalieza et g gétileza di cuore difpreggiano 
le cofe di qua giu vincono e deiiderii carnali SC monda' 
dì viuoQO io pace et fenza cótentione^Per laql cofa 0 co 
chiude che vile cofa e cITere fuggietti defideri carnali pef 
gli quali inHemecotédiamo et habbiamo brighe.Et gho 
dice fan Hieronimo.NelTuna cofa e piu vile che lafciar" 
il vincere a la carne. Et pho Salamone dice , che honore 
Se no dishonore torna apartiril da le contclioni,5C Sene- 
cha dice. Che contendere dC garrire no e atto di fauii<^ 
VI rcuofi huomioi,ma de femtne vile SC ilolte,(5C gho di" 
ce Salamone . Che gli ilolti fono quelli che garrono SC 
conteudoDO cercano brighe ,Ét chela cootcnuonc 


proceda da lacupidua de beni mddani moftrafT^Io exf 
pio de vita pacru p loqle fì dice che duoi fanti padri nel 
difetto vdédo dire che gli h uomini del modo cótédeuar 
no tnfìeme,diiTe luno a laltro facciamo anchora noi bri<^ 
ga.Et rifpondédo ^llo che no fapeua a che modo il facef> 
fe briga Qllo difre.Ecco che io pogo quella cauola qui in 
mezo tra te me dc io diro chella e mia et tu rifpódera# 
che no dico el uero^ma che le tua io rifpondero che le 
pur mia p qilo modo contenderemo iniieme . Alhora 
c^Uo maggiore prefe qlla tauola SC dille , Q^ueila tauola^ 
< mia (5^ quello minore rifpofe anci puree mia dC refpó' 
dédo qllo maggiore che lera pur fua.Q,uello minore pili 
{ìmplicc dilTe Ec ella tua ila che io p me no voglio piu hi< 
re briga.O beato che coli volelTe el pocelTe fare, pho che 
tempre harebbe pace 8C letitia, il che inuerita piu fenno 
farebbe pdere in pace qualunc^ cofa temporale che perde 
fc la pace de la méte p adimandare la cofa co lite, et q(lo> 
cinfegno Chrifto quando diife . A chi ti toglie il tuo non 
gliene radomadare cioè intefe co briga SC cò cótentioni* 
V ene ancho la cótenuone da fuperbia p laquale Ihuomo 
«di troppo proprio (éno e di troppa propria volunta,d^ 
pho vuole vincere ogni fua garra dC ogni fua opinione «; 
Che come dice Salamone.Fra c fuperbi e Tempre lite • £c 
pho a quello e folo rimedio Ihumilita per laquale Ihuo^. 
mo fauilifce no il cura deifere reputato, onde veggià*^ 
mo p contrario che fono molti li ollinati dC fuperbi che 
ctiàdio puoi che fauegono che" hano il torto 6C bano det^ 
to il male 6C el falfo pur lo difendono dC non farendono a 
la verità p no parere che habbino detto male il che e vie 
peggio difendere lettore loro che no fu dirlo i prima* On 
de dice fan Gregorio che meglio e a renderli a laltrui fe«^ 
no in cofa che nò e contro a la fede che Ilare a cotuendere^ 
Eaépio di fugirek cótentioni habbiamo in Abraam ilq^ 
le vedendo che gli pallori fuoi con quegli di loto fuo ni^ 
potè facapagliauano per lo molto belliame che haue«> 
uw il che non potcuaoo b(nc i ilare inllcme in vna pa« 
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ftura di/Tc a lotto. Pdegotf òhe nofi ila briga fra me S£ te 
6C fra i paftori mei 3C gli toi.Eeco la tetra e dinanzi da te 
vado ne tu voi o da mano deftra o da mano flnillra dC 

10 andrò da laltra dC cofì fece.Hor ecco dunq^ bella hu< 
milita che p fu^'re briga Sc cótétione inazi pofe lo nipo^ 
te cheta fuo minore dandogli a pigliare in prima ql parte 
volefTema molto fono certo da lugida qfta perfettione 
quegli Se quello che tuttofi di contenderebbono inlìeme 

meno duno danaio.Onde ^che coll hano a vile etiamr 
dio la pace il giudo dio la torta loro in qfto mondo et ne 
laltro.Et perho dice Salamone ne prouerbii , Che contra 
Ihuomo prauo Sc puerfo elqle Tempre cerca brighe Iddio 
mada làgclo maligno cioè che lo percuota <ST menilo a lin 
£erno doue Tempre ve pure brighe Sc no pace^Óvero che 

malo angelo maligno flntéde alcuno buono pefb’lente 
óC ritrolb comegli ilqualeil paga come eglie degno , Si 
che io ciò n verifica il prouerbio che dice . Che Ihuomo 
truoua qllo che va cercado,& luno diauolo paga laltro • 
Et in tanto biafima Tan Pauló i)fio contendere etiam per 
adomandareilTuochedfce . Al tutto noneTenza colpa 
che hauete litte dC piati infìeme,hor pche non vi laTciate 
inanzi ingannare,& Tare ingiuria . cNe la quarta parte 
fi moftra graue qfio peccato in ciò che ogni nodro bene 
guardai Onde perho Tan Paulo molto biafima certi pre^ 
dfcatori iquali fanno contentione di predicare, fiche qua*' 
cunque dichino bene dC faciuo frutto ad altrui > egli pure 
pdono p la colpa de la còtétione.Et cofi Iddio p ITayra re 
proba óC riprehende li digiuni di quegli che flanno in lite 
ÓC in contentioni,onde dice.Eccovoi digiunate in lite Sc t 
contentioni ÓC battete col pugno Tpietatamite. £ brieue 
mete polTiamo dire che eoe a dio piace Ihumilc edeordia 
cofi iomaméte gli diTpiace le liti 6c le diTcordie* Et quato 

11 piaccia la pace la cócordia mofira f ciò che volle na 
Ccere a tépo di generai pace dC in ciò che efib nato gli an 
geli predifiono,etcantorono pace^SC poi egli predicandò 
daua ÓC fnfignaua fidate di pacc^t cofi morédo p Tom^ 


ino teRaméto a diTcepoIi laflpio pace. Et poi rtruTcfcando 
anco pi u voice gH faluto di pace. MóRrafi anco mafniraa 
mete per qllo esempio di vita patru.Per loquale il dice 
a fan Machario véne vna voce et diiTegIi,che egli no era 
ancliora puenuto a tale perfetuone a Jaquale erano due 
giouaiie cogniate cioè moglie di duoi fintegli SC ftouan 
infìemein Alexandria • Onde di ciò marauigliandofi fan 
Machario andò trouolle,& furiofa mente le domando 
de loro Rato SC de le loro opere.Ec infra laltre loro virtù 
trouo che mai iniiemc n5 (erano turbate,ne garriua lu^ 
na lalcra , haueuano fummo deriderio de(Tere libere dal 
matrimonio ma nonpotedo vbbidiuano p nece(lita«Al,^ 
Ihora fan Machario condderando tata pace dC purità in 
giouanc maritate fufpiro dC diiTe • In verità cognofeo et 
cófelTo che Dio non e accettatore di perfone cioè che non 
guardalTe la pfona ila religiofa o feculare o vergine o ma 
ritata in qualun(|t altro (Vaco , ma guarda pure al dcG** 
derfo del cuore,dlf fecondo qRo de la fua gratia.Hor ecco 
Q(le etiamdio p lo no garìre erano fate et p(ècte;Da quia 
to cofa che raggraua qB:o peccato (1 e il molto male che 
tie nafeie 8c quàto a lanima e quato al corpo pho che co 
me veggiamo dC leggiamo che eoe di piccola fauilla fac^ 
cende grande bene coll di piccole parole contcntiofe 
crefeono puoi in molte brighe df da le parole vengono 
poi gli huomini a fattigli che guene dC homicidii et alcd 
molti mali ne procedono , Ma aduenga che Tempre dC a 
tatti (1 conuenga la contentione pure nientedimeno tanto 
queRo peccato e magiore quanto ha meno ragione. dC 
cagione o quanto poi peggio ne procede c nafeie.^ 
perho in queRo piu Rngularmentc ftaio teprehmilbiU 
molti aduocad et procuratori liquali p cupidità gli altrui 
piati quatunj^ i giuRi tolgono a difendere et a piatire*Ec 
queRi fono tenuti a reRicutione dogni pena o danno che 
incorrano alcune de le parti p loro negligentia o ignorane 
tia o malftfa.Et cofi fopra di loro tornano i molti fpgiu^ 
rie dàoi et iogàni che (ano o chefino farc.Et certo mol< 
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to pyarelcfie fabbiW a mìe ptiòi che pzo fi vedono SC 
obJigano a fare br/ghe dC lite* Onde del cótrarfo lodando 
il fante Augufifnodfce.Poi chetomicognobf licòpera^ 
todel fangue di Chrifto vergognomi di rédermivcderec> 
ciò. Onde pche egli no vedano cofi la loro lingua a cóté^ 
dere di molti fi cruoua che a la morte Ihanno o perduta o 
fencitouigrandidolori.Ma piu fingularmente molto piu 
peccano molti miferifoldatiequali per foldo fobliganò 
di combattere laltrui battaglie fanno fare molti mali, non 
folamente de parole ma di ^tti.Et cofi dico di molti (toU 
ti maeflri dC fcolari equaii tutto el di cótendono difpuià< 
do certe quefiioni diruitili,lequalecome dice Seneca e piu 
ieno di n5 fa pere che pderui il tépo 3C la pace.Ec non fan 
no fe no p vna ftoltavanita di volere parere faui et tazf'- 
ilroamente fi debbe Ihuorao guardare di non contendere 
c5 hu5 piu potete di fe.Vnde dice lo ecclefiaftico.Guar<* 
-da di nó cótedere con Ihuomo potete Sc accio che tu non 
gli cagia a le mani et venghinc in pericoIo.Ma fpetialmc 
te fi debbe Ihuomo guardare di nò cótedere con prelati ee 
iìgnorifuoi,phochequeftoec5 piu difpettodi Dioda] 
^uale e ogni podefia Sc fignoria dC vuole che etiamdio e 
mali prelati fieno p nTpetco di lui hauuti in reuerentia « 
'Ancho amunifee dice* Non contendere con Ihuomo 
molto richo , accio che egli a baldanza de le richeze non 
d fìiicitf brighe d^fcandoli.i. Ne la terza parte amu^ 
nifee che Ihuomo non litighi con Ihuomo linguofo dC 
dacundo , perho chcl fiiocho del fuo furore piu faccene 
de,& cade in molti peccaci.lTNc la quarta parte fi deb^ 
he Ihuomoguardare di non fare br^ha con la fua mo^ 
glie perho che la brigha di cafa e vie peggio che quella di 
i^ori.Onde Salamene afTimiglia quelle tali femine . gar^ 
turici al tetto male copto , onde pioue in cafa in|aduerfi 
ioghi onde Ihuomo non vi croua ripofo.Et perho ancho 
cface che tre cofe cacciano Ihuomo di cafa, cioè laequa die 
viene dal tetto male coperto,el fumo,& la mala moglie • 
Onde quando Ihuomo ha briga g 5 la moglie nó può ha«i 


nére bene quknkinque fia ricchocPetto che flìnchora cotte 
djce Salamone* Meglio e vn poco di pane co pace cb mol 
te moggia con lite. Non dico perho chel marito p hauere 
pace co la moglie gli confenti cofa contra a Dio,ne ella a 
hii, pho che troppo e peggio la guerra di Dio, ma di fo-» 
portare luno laltro quato puo,d^ (ludiare dhauere buo-^ 
na paceinfìeme.Ma fingularmentee ftolta cofa cótcdere 
di qllochenó fapertiene a noi. Et pho ci àmunifcelo ec-» 
clellaftico de dice. Di quella cofa che no ti moleda no c5 
tendere. Hor qui fi potrebbono porre molti exempii pet 
gli quali fi moftra che Dio ha molto per male il garrire 
de il contédere p gli gradi giudici! che màda a queRi caU 
ma di molti poniamo quello in brieue che pone fan Gre^ 
gorio nel dialogo,cioe che narra duna religiofà che quan^ 
tun<$ (uiTe buona dC honeRa p altro pure pchc hebbe la 
lingua concctiofa dC garritrice,eRendo tifa morta dC fe^ 
pulta i vna chiefa di fan Lorcnzo,il fantefe fe la vide pet 
vifióefegar p raezo a le demonia tnful grado de laltare , 
de dal bellico in giu fu ferbaia netta , da indi in fu fts 

arfa infegno che la fua lingua hauea mefib fuoco quando 
viueua con molto garrire dC con molto contendere. Et le^ 
uandofi il fantefe et andando al grado de laltare crouollo 
arficciato et caldo in fegno chel fuoco vera Rato dC che 
la vi (Ione era Rata vera. Per le predttte tutte cofe fi dinoo- 
Rra chel peccato della concemionee peccato diabolico ec 
^uiifimoet RolcifiVmo et cagione di molu mali et peri 
ccli,et perho et dobbiamo Rudiarc dhauere pace laqua^ 
k c i conceda ChriRo datore dC amatore di pace.Q.uf vi 
uk de regnar in fecula feculorum.Amen* 

C Del peccato de la dcrifionedoedifare beffe et Rratk» 
dakrui« Capitolo decimofetnmo, 

H Or feguita diveder del maladetto ped de la derifio 
ne cioè di qlli che fanno beffe daltruf a conofeimé 
to del quale peccato ne fo tale diRitione. Cioè che 
«alcuna derilione ria cioè quando viene da leggicreza di 
mente cc di lingua in fate beffe dalcuo atto ocoRumc ab 

H i i 1 1 


fruì alcunaltr^ e pegiore cfoe qn Ihuotno la beffe di que«. 
gli che fanno penfcctia Sc che feruono a dio.CTLa terza e 
pelTima cioè qn Ihuorao fa beffe delle pfone pouere & tri 
bulace.La prima pero dico che c ria Sc reprenilbile per^ 
ho che conciofìacofa chel bricue tempo che habiamoci 
ila dato a fare penit£tia,dl^ in ^(lo mifero mondo fìamo 
come in luogo di miferia SC d( gràde tempeff a. Si che co 
me dice Tanto Augu(lino,la vita noffra e in esilio la via in 
pericolo la fine in dubbio nò eia ^ nelTuno modo ne teni 
po ne luogo da (lare in buffe ne i truffe. Ma piu ilngular 
mente fi raoffra rio qffo pco p lo fcadalo che ne puovfci 
re.In do che le perfone di cui facciamo beffe fe ne fean^ 
dalezano SC in molti modi ne peccano cótra a dio o con 
tra a noi turbandofene»Onde no e dubioche qn in pruo 
ua Ihuomo fa beffe derilione daltrui fapiendo SC ctc' 
dendo che egli Te ne debba turbare in mal modo Tempre 
pecca mortalmente, impero che come dice la legge chi e 
cagione e del pc5 e colpabilecome fa o da il dSno. Onde 
fc non rompcTli vna lampana o vnaltro precioTo vafel^ 
lo con la parola tanto fa a chii pde come Te io Ihaueffi roc 
co col baffone. Grande dunque pericolo c 6^ peccato a fa 
te beffe óC derifìone daltrui quantunt^ per giuocho quan 
do Ihuomo crede per quello turbarlo. Ma ffngularmente 
c piu colpabile , queffa derilione quando fi fa con tradii 
men todoe che non in prefentia per giuoco fare Ihuomo 
beffe de la perfona,mà in faccia il Ufcùi ÓC loda, Sc poi di 
rietro ne fa beffe ^uoca gli altri a fare il fimik, in foni 
ma dunque voglio dire che poniamo che non ff poffa al 
tutto difnnire che queffa tale derilione fatta per giouoco 
ÓC per leggiercza fla Tempre peccato mortale .Pur dico 
nientedimeno che per Io fine doe per lo fcadolo che nefeie 
grande pericolo cùi.Et in verità cócioOacoTa che chi a Tea 
no che conoTci e midi ^ i pericoli di queffa vita 3C qua^^ 
co a le colpe 6C quanto alle pene Tempre fla in pianto SC 
in compuntionc & per Te dfper gli prozimfvedendone ta 
u perire no e Tegoo che ila fauio ne che ila in chaiua 


lo che ^dc il tempo in ceciate in buffarccOnde feho dice 
Salam5e,chc Io rifo e nella bocca deio ilolco dC che il cuo 
re del fauio e quiui doue e triftitia , Et coH leggiamo di 
Xpo che mai no rife ma fpelTo piafe dC coli dilTe a gli 9 
Apoftoli il modo goderà, (Si voi vi c5trifterere*Onde leg 
giamo du fcó padre che vedédo ridere dilTplutamcte vno 
giouane fi lo riprefe tSi difie,oimc frate di che ridi penfaa 
do che nàdiamo corKndo alla morte dC al giudicio di dio 
Se conuerraci rendere ragione a minuto etiapdip de pen^ 
fieri rei del cuore fc dunque non eie tempo da ridete moI< 
IO meno eia da ridere SC daffare beffe daltr^»f^a feconda 
derifionediffi et dico che e vie peggiore cioè di ^t beffe 
de gli apenatt SC infermi SC mÌferi,perho che COmC flueftl 
huomini fcvagurati qn Ihuomomoftra loro(compaffion« 
fi cofbrtano hanno pace ♦ Cofi vedendofi fchernirc SC 
effereinderifionefono quafi in fui difperare,(5i caggione 
in molti peccati in molte maninconiaequali tutto tot 
ca a danatipne dichi fa beffe di loro.Et bene dobbiamo fa 
p«e che fc p no vifitare i tribulaci SC glinfcrmi Ihuo e da 
dio maledetto eoe diffe xpo molto e certo piu chi reca ad 
amaritudine co fua derifione,Maflfimamcnte qfti tali àtf 
rifi Se fcherniti pek loro pene et fbrtue,debbeno p cofprr 
tarfi péfarc alle derifioni che furono fatte a Xpo et a fan< 
ti cquali ne le loro pene furono fcherniti SC derifi.Et raol^ 
co debbono prefumere 3C péfarc che poi che fono fuoi cq 
pagni ne gli obbrobrii,farano foi compagni ne gli honori 
Se oc lagloria.Et pho di i^fficófortarS. Paulo ctribulari 
Se dice» Recogitate in colui cioè Xpo ilqk fpffcne tale co 
craditione cotta fe da peccatori ilqle difpregio ogniycrgo 
gna p rifpetto de lo eterno gaudio « ilquak ne mrritauai: 
Et come Xpo feifederifo et ichernito oellf penne mSftra 
co Euagelifii, cquali narrano che oooToJaméte di paiole 
dadi fatti fu al tépo della paffiooefchernito ciocche gli 
fiirono fafeiati li occhi Se fu pcglfpc^ la cana,5C fu ado 
rato per iffratio Se p derifióc diccodPgli> fc tu fe Chrifto 
prophetiza chi tha pctcoffo , poi per doiiiojQe hi poi 


v»(Hto da Mcrod( di pano bianco.Et poi quSdo fa giudi 
tato fu vedilo di vede roda & fagli podo la corona de 
le fpine i capo p difpetto.Et poi che molto peggio, cf» Ila 
do in croce chiauato , e principi SC e facerdoci h fchemi- 
uano dicédo.Gli altri ha folto faluióC fc fteflb no può fai 
uare <S^ altre limile parole di grade difpetto dicèdo«CcqIi 
tutte cofe chi bé pcfaffì amerebbe SC non fchernirebbe le 
vergógne è lui acòpagnare.On dice fan Bernardo. Gra- 
na Cloe piaceuole e la ignominia Sc la vergogna della crd 
Ce, ma a quello ilquale al crocilixo non e ingrato <S^ an- 
chor dice. Grande gloria e a la fpofa airomigliarll al fuo 
fpofo Cloe Xpo <Sf^nelfuna cofa reputi di piu honorechc 
gliobbrob'riidi Xpo , Coli anchora habiamo exépiodé 
fan lob (Sf di Thobta , eqli nelle loro pene furono molti 
ii^ernitf oC era loro rimprouerato che lodauano Iddió 
cITendo da lui afflitti.Ma egli nientedimeno perre ueraua-* 
no per rifpetto della remuneratione.Onde pho lob qua- 
lunqi fi lamenulTe iSC dicclTc che gli giouani& quegli 
che non erano degni pure di ftarecochani del fuo greggie 
lo fchemluanoperche era venuto al baffo nientedimeno 
conforta fe <xgli altri fuoifimili & dice chi e derifo dal 
^o amico eoe fono io chiamerà Iddio et egli Io esaudirà. 
Siche in ciò vuol mollrare che Iddio concede molte gratin 
a qili e^ foftegono paticteméte Ihumane derilioni . Ma 
in CIO che dice chi e fchernito dice fan Gregorio.Che que 
gli che fono fchernitf SC appesaci non per lànita di vita, 
ma ^ male fare n6 fono perho a grado a Dio . Ma cime 
che piu volte ho detto SC piu dc piu fono forti e maitiri 
^1 diauoloche quelli di dio.In ciò che molti fono chi per 
la gola chi per luzuria,chi per giuoco,& chi per altri 
diuerfi vitti fcguiie SC fornire difpofti SC aconci a foffenc 
re molte derifioni dC obbrobri!. Et p dio non fi troua chi 
voglia qfi foftenere pure vna parola di beffr,ma di mol 
tt fanti trouiamo che fi gloriauano deffere perChrifto 
Ichcmttf.Onde leggiamo di fan Pietro 3C di fan Giouan- 
niche elTeiido percoffi dC foagcUan pecche prcdicausmo 4 


nome Tuo fì parttuano godendo dalconfpettode ficerdo 
ci equalf gli haueuano facci fragellare reputando fa gran 
de gloria che Iddio gli haueua fatti fi degni di patire con 
cumelia p lo nome di Giefu . Coli leggiamo anchor che 
fan Pietro fan Giouanne furono raiì per derifìone co" 
me paci 3C fu fatto loro la cherica p dil^etto , ma Iddio 
Iha poi tornata in grande gloria . Cofì fan Paulo fi loda 
godendo che era fragellato et derifo p>cr lo nome de Chrl 
ilo et era riputato eòe fpazacura del mondo,hor potremo 
dire de moki alcri,0 che come dice Augurino, alleterna 
luce fì ua per elTerevile SC defpetto in quefta vica^Ò^ pet 
ho ci conforta fan Paulo SC dice. Vfcianw (toppo Chri- 
ilo fuori de la porta con la croce,ctoe cacciati da] mondo 
ÓC portiamo il fuo obbrobrio & improperio perho che 
non habbtamoqui citta da dimorarci ma corriamo alla 
futura.Et che p <Jfta viltà et ve^egna fi vada alla glo- 
ria eceraa,moÌlra anchor lob qn dice.Dcridet iufli firn*' 
plicitas lapas còcépta apud cogitationesdiuicium parata 
ad trpus Àatucum.L/aqual parola esponendo fan Grego 
rio dice,in fomma che poniamo che gli ri chi cioè e fupbi 
Se amatori del mondo difpregino bora la purità de fem<^ 
plici equali fono piu chiaHet lucidi che lampa,in.cio che 
nò ricuoprono il cuore cò parole ma femplicementedico<^ 
no la vtmsiydc piu coflo vogliono male patire che r€de<- 
re male per male.Niécedimeno el giudo Dio glt ferba SC 
afpetta a glorificare al tempo datuto cioè nel tépo de la 
rctributione eterna qfi t ricchi et gloriofi huomini fecon^ 
do il mondo fieno mandaci alleterao obbrobrio et e poue 
ri giudi equali furono in quedo mòdo p Chrido defpetti 
fieno mandati alieterna gloria,et perho nel libro de la Sa 
pienria fintroducono i dSnati amatori del mòdo che con- 
dderàdo la gloria de poued et tnbulati equali egli hebbo 
no in defpetto fì fi lamétano et dicono . Ecco che ^di eq 
li hauemo nel mondo a defpetto , et in derifìone la vita 
de quali noi iniènfati reputauamo infamia SC pazia^ 
itono computati fra figliuoli di Dio & fra fanti hanno 


heredfca 8c parte .Età fa. mólto Icxépfo diì pouero 
Lazaro ilquale il rfcho glonofo diTprfgfo , ma poi come 
dilTe ChriÀo qllo fu da gli angeli c5 grande gloria porta 
co a requie,<S^ il richo dalle demonia fepulto nello inferno 
6C p quedo rifpecco dice Dauid ^^pheca , che elleggieua 
piu collo elTere abgiettò 3C defpetto nella cafa di dio cioè 
fra e fuoi eletti che dhauere gloria Sc (lato fra peccatori* 
Et coH fan Paulo loda Moyfe dice che ne ho delTere fi 
gliuolo de la figliuola di Pharaone repucandoil a maggio 
regloria,5^ richezza glimproperii di Chrido chee thefo 
ri de Egytto*Hor quedi exempii 3c detti fono vn puoco 
di foperchio, perche io in prima j^pod di parlare pur del 
la colpa de gli deri fori che fanno beile delle perfone poue 
re Se afHitte.Et perho tornando purea parlare di loro di 
co che quantunq^ noi dobbiamo elTere patienti, anzi alle 
gri delTere derid Se fchernici,n5dimeno mortalmente pec 
cano quedi cali denTori equali inducono e cribulaci quali 
a bedemiare Dio ^cendone di loro belFe nelle loro afBicio 
C)i,che come dice fan Gregcrio.Poniamoche lobbe por«* 
cade le pene'& k Tue deridoni non furono perho excufa<« 
ci e demoni! SC e mali h uomini chel cribulauano SC fcher 
ciualo * Hor qui fopra ciò altro non dico perho che qllo 
che e detto difopra nel capitolo de la mormoratione che 
viene da fupbia,p laquale e richi SC e potenti difpregia<^ 
no e poueri 3C tribulacùEt nel capitolo de gli cóuicii^doe 
de le Wlanie cheTono dette a tributati elTendo loro rimpro 
uerate le loro feiagure a queda materia proprtamence fi 
può adaprare,Et perho procediamo hoggi mai a parlare 
pure del terzo grado. Se de la terza fpecie de la derifionc 
cioè de quegli che fanno befiè di quegli che feruono a dio 
^hannogliauile» 

C Del peó di qgli che deridono ^gH et? feruono a dio et 
de la dulcitia de qgli che ^ho lafciao di feruirlo.Ca«xvfii* 

H Or dico dunq^ che la piggioreanzi pefdma deri 
(ione de fatta beffe di chi ferue a dio*Perhoche q 
di cali come proprii nimtci di cUo ritragono e pa 


ruoli et deboli da virtù 6C dal Teruf^o dfufno,nche eoe co 
pagnf del diauolo pare che dogiino qn nelTuno nc per' 
dono de godono qn Ihiiomo ritorna al male» Onde legia 
mo 3C prouiamo che proprio ofFicio 3C fummo Audio e 
dii nimico di foffocare il Teme de la diuina inrpiratione il 
che non proceda a copiato frutto qAo SC fa mafTimamé 
te p ^Aiderifori.Et pho fono qAi tali fìmiii a Pharaone 
re dEgitto,ilquale come E narra ne lExodo procuro duc^' 
cfdere c paruoli del popolo de giudei incotenéte che nafee 
uano . Et Herode afcalonita deqle dice feo Mattheo che 
p vecidere Chri Aovccife tutti e fanciullini difìetheleètEc 
phocoedicefeó Bernardo, Milita herodiana dl^perfegui 
tarda nuoua deuodoncet religione* Anzi pofiiamodire 
che Ibno pegiori,phoche gli pdetti tyrani purvccideuao 
c fanciulli già nati, ma qAi glivccidauc nel vétre de la fan 
ta mrechiefa et no afpettao che nafchiuovfccdoa publl 
co co le bone ope p le molte beffe che fóno Ioro*Siche q^ 

£ti fono ancor pegiori che qllo dragoe delqle fì legge ne lo 
Apocalipfi cheÀauaadiuorareilÉgliuolo duna donna» 
Laqualc ngnifica la fanta Chielà qn ella el partorifee» 
Perhoche come detto c c) Ai gliaffogano innanzi al parto 
no lafciadogli a publico venire ne procedere c5 le loro de ' 
rfrioni-Anchorederifori fono come volpecelle de leqle fi 
dice ne la catica che guaAano la vigna ne le fue gemme» 
Come le buEe che hàno in odio lodore de le vigne che Ho 
rifeao perhoche eòe detto e retragonoi nuoui feruitori di 
dio dal fuo feruigio. Siche bn fono doloE dC fetidi eòe le 
volpi ò^velenoE eòe le bifeie,fono duc^ proprii aduerfa 
rii del faluatore p che qlia cofa che egli piu ama , cioè la 
falute delanimeegli hanuo in odio * Onde dice fan Gre^ 
gorio che neAuna cofa canto piace a Dio quanto hauere 
zelo de cura dcllanimeconchiude E chencEuna cofa tan 
to gli difpiace quanto impedire la falute dcUanime* Onde 
cAo fan Pietro loquale per vna tenerezza lo ritraua che 
d 5 andaAc a morire cacciollo da fc de chiamolo demo^ 
nio de fkthaoaAb^pcrcbe iJAo harebbe impedito Ihuzna^ 


nà falÓ’te.Btn fonoduo(^ piu 8C plggiort dmion/^ qudtf 
derìfori equaliftudiof'amétc ricragono gli huomfnf dalia 
via della faluce'. Et conctoOacofa che come diiTc Chrifto 
tutca,Ia corte del cielo (accia feda duno peccatore che tor 
ni a peni lentia ben fi raoftrano ^fti tali demonti infernali 
poi che procurano che Ihuomo lafci la penitentia 9c fan^" 
no feda di chi torna a far male. Ben fi pofTono duc^ chia 
mare Antiichridi cioè cdtrarii a Chrido poi chegli gli to^* 
gono el frutto de la Tua paffìóe.Q^uedi derifori fono apo 
dati di Xpo de. peggio che herettei in do che non patifee 
loro el cuore di vedere el confalone cioè el fegno della ero 
ce che fe fude alcuno che leualTe la croce dal tempio ma^ 
feriale farebbe riputato et giudicato jS heretico.Bene e piu 
da riputare quato e in fe la croce de la penitétia del tepio 
fpirituale cioè lanima loquale tépio Iddio ha piu caro cl^ 
qualunc]^ altro tempio quàtunc]p pretiofo,<S^ piu velette* 
ri vhabira,é^ piu caro lo ricópero. Giade vilania'^ dàc^ 
grade ardiméto e il fuo chi nel cacda.Sono anchora co 
me traditori incio che fotto titolo dC habito di chridiani*’ 
ta perfeguitano Chrido.Onde /opra a qlla parola che dtf 
fe Chrido a fan Paulo cioe«Saule faule perche mi perfe^ 
gufti Dice fan Bernardo, vedi che impedire la falutedel«> 
lanime Dio d riputa a g^de pfecutione. Et come dicemo 
di fopra de detrattori cod quedi fono come quegli vccel 
li che d chiamano nottue che non polTono patire di vede 
re la luce , dC generalmente pofdamo dire che fono huo^ 
mini puerd et pefdmi in ciò che effendo ciechi fàno beffe 
di chi vede lumecEt edendo 7oppi deridono di chi va di^ 
ritio,& fono come lupi infernali che fpauétano gli agnel 
K,cioe I Amplici dC nouegli ne la fede colle loro deridoni, 
per lequali tutte cofe d conchiude die quedi derifori, dC 
ichemitori de gli giudi fono molto impii contra a dio 
et còtra alla fca chiefa et fono crudelifdmi còtta a loro 
dmi« Cétra a dio fono lpt1 phochecòe detto egli fotrago 
no e fuoi fer nidori et godono che feruono piu todo al fuo 
nifflico,ef fono còtra alla chiefa ! ciò che glivcadc c dgU*: 


uoliparuulind v^reecfadio alla chtrra tr/uinphaticc io 
CIO che la prfuato dellalegreza chella haucua dì qglì che 
faceuaiio penìtécfa poichcgligle nerftrouanocótro a 
ilmi fono crudeli in ciò che còdonacofa che tornare a pe 
nitétìa Oa fanare le ferite dC capare di naufragio vfcire di 
prégione dC di pefiìmi feruitu SC egli colle loro deriHoni 
lanno rinfrefcare k ferite de peccatori già quali penitc 
ua fa nati dC fannogli toi'narc a naufragio èc alla pr^ia. 
ne de alla viliflìma 3c durifilma kruitu del nemico» La^' 
qualcofa farebbe grande crudelita a fare de corpi delle bC' 
ftie nò che dellanime ricóperate del langue di Chrifto.On. 
(le veggiamo che naturalmcte ha Ihuomo pietà delle be^ 
ftie de fiere dC aiutale rilcuare fe fono cadute , dC fanark 
£e fono inferme . Ma lanime mifere bora colle detrattone 
bora colk derilioni ogni huorao pcrfeguica vccide dC of«> 
fende,(SC pho il lamenta fan Bernardo dC dice, Oime oi-* 
me cade ialina dC truoua chi corre aiutarla ma cade lani 
ma de ogni hu5 fé ne fa beSFe » La graueza di qfto peò li 
moftra i ciò che dio a madati gradi giudici! fopra quegli 
che hanno fatti beffe de Tuoi feruidori. Che leggiamoche 
perfeguitando Gedeone zebeeet Salmana inimici di dio 
non volendogli dare il palTo quegli di de Famuel o di 
Seor come H dice nel libro iudicum , ma facendone beffe 
egli fwi cornando vincitore per diuina prcmifUonc tut^ 
ti gli vccife di crudele morte li che caro collo loro le 
beffi de k derilioni . Anchora 11 narra nel Libro regum» 
chcjpche Micol fe beflèdi Dauid re de fuo marito et heh 
belo molto auilevedédo falcare dinazi a larca di Dio,laq 
k egli faceua co riuerétia riducere in Hierufalc dio la pri 
uo ^1 frutto del ventre fuo de mai non hebbe di lui figli' 
uoli.Et p quello 11 da ad intendere che gli derifori buono 
brutto di graiia fare non polTono « Cofi piu oltre fi narra 
nel detto libro che per certi fanciulli feciono beffe di £1/ 
feo propheca chiamando caluo de facendogli noia gli òr^ 
il vfeimo della felua de vccifone quaranta dua.Horcoll 
di quelli che fchctairoQo Chrillo . £c famo Paulo dC 


giralcrì fanti leggiamo dié Dio ne fece dure vendette* SI 
che bene fì verìfica la fcritcura che dìce.Iliurores ipCe de^ 
Judct « Onde fe Dio i dcrìforì de Tuoi ferui coi! fopra fe rì<* 
Ceue,Et fané vedetta gfudamcte flndegna dC turba con# 
ero a qlli equalf p paura di quelle deriHoni il lafciano di 
feruire» Et pho di quella (lu)ticia et malitia allulrìmodl 
quello capitolo vn poco veggiamo.Onde dobbiamo fa* 
pere che quelli tali fono fotti come caualli ombratici 
equalf fpauentando lombra lì precipitano ne veri perì# 
coli^dlf coli qlli temédo la Vana vergogna che e in om# 
bra fi fi precipitano nelletema cófufione anco fono come 
paruoli che fuggono et piangono per lo latare &C abaiare 
decateglichenon poltbno mordere ^ et volendo fuggire 
fpelTe volte eaggfono et fiaconfi il collo* Onde dice Sene# 
ca.Auttòrìta habbiamo da Vechi^et vitii da (anciuli iefo 
che tentano le cofe lieui ^ma non temiamo le graui» Bene 
Il dfthollra dun^ di vii cuore qllo ilqle p lo latrare de ca 
tii cioè de li fmondi peccatori lafcia di feruire il fignore cc 
di procurare la folute fua*.Et bene fono ciechi 6c infenfa 
ti riputando Vergogna qilo che per verità et honore^cioe 
di feruire a Dio,clqitale feguitare e grande gloria, elqua# 
le feruire e regnate come dice la fcrittura , 3C vfeire del 
pco elquàle e cofa imonda et vile*Et perho dice fan Ber# 
nardo* Oimfc oime che male e quello noi non ci vergona 
mo di fo 2 iarci,ma fi di lauarci hor coll polliamo dire ge# 
neralmétechecociofiacofa che peccare ila cadere et lodar 
li ile diuentare feruo SC per ogni modo Ila cofa di vergo# 
gna vituperofa Cofa e feguitarlo et honorabil e di lafciac 
lo* Onde non ha buona feufa chi fi vergogna di foie peni 
tétta de di Icruirea Dio.Comenon farebbe buona Icufa 
duno fidele del re di franciafe dicefe,io non vi voglio fer# 
uirepho che gli huomini ne forebono bellè* Bene e duncp 
peggio di lafciare per vergogna di feruire * Dio alquale 
fiamo tenuti Se obligati Se come a creatore Sc come a re# 
dccore et protietore Se gouernatore et eterno remunera 
tote* Oimc che male cqilo che e ferui del diauolo et del 
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ttsótido hSno frorf di tneretriciySC no làrdano ne per ver# 
gogna ne per deridone ne per pene ne per danno che na^ 
fpecdno di' feruire il demonio, SC i ferui di Dio fi vergo^ 
gnano di feruirlo & di feguicarlo » Ec perho dice fan 
Bernardo , grande certo ci corna veigogna , 6C gràde eie 
confufione in ciò che veggiamo che piu ardentemente de- 
lidcrano e Tcholari le colè perni tiofe che noi lutili, óC con 
piu (eruorc corrono egli alla morte che noi alla vita. Ec fé 
bene penfiamo quefio temere di vergogna viene pur dal 
lamore di piacere al mondo onde non penfano queiU 
tali che come dice fan lacobo chi vuole efifere amico di 
quello foculo e bifogno che diuenti inimico di Dio » So^ 
no ancho qfii tali i iftato di vililTima feruitu f ciò che fo 
no Tubietei alle lingue de loro nemicidenTorifSf no fono 
arditi di riuelarfi efiendo lordi Sc dufeire del fuoco del 
mare cépedofo ]? paura de le lingue. Anci che peggio e te 
mono di vefiilfi elTcdo nudi di virtù SC di màgiare il pa 
ne viuo cioè Xpo nel facraméto p paura che no fia fatto 
beffic di loro. Si che eoe dice vno fauio, A »co e hoggi ve 
nuca la Chndiana fede che fra Chridiani viuece chridia^ 
namete e riputato obbrobrio. Male càbiò rendon duncp 
a Chrìdo qdi cali pho che egli p noi faluare fodenne vo 
iéjieripene & vergona «Sf egli fi vergognano di feruirgW 
co loro ytilita ^pria.Ec pho giudaméce comegliminac' 
eia Se dice p lo fuo Vagello egli fi >^gognera di còfelTar 
gli p fot ferut Se figliuoli dinàzi al Tuo pre,et quàdo verrà 
a giudicare il modo co giade maieda coloro cqli fi vergo 
gnano bora dicofefiare Se feruire,(Sf come dicemo difo#- 
pra che molti fono dolci quegli che temono i detrattori 
coli dicodiquegliche temono i derifori » Condofiacofa 
che (ape vincere Se fodenere Ihumane irrifiói fia de mag 
giod meriti di qda vita efegno danima fedele nobile 
fauia,Onde di molti Se di molte trouiarao in vita patrii 
che fi modrorono dolci Se pazi efifendo faui, per guadai 
soste il merito t^flcrr facto beffe di loro. Onde p contra 
no grande pazà c cernere piu le parole SC le beffe de gU 
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huomfni che i fatti BC giudidi di Dio . Sicfie coWe fl dice 
nel Lcuitico,qucftic5c abandonati da Dio per li loro pcc 
catf fpauemono per vna foglia che cade dellarbore Sc in 
correno nella fememia del coltello di Dfo.Come dice duo 
que Senccha:patfenteraente fono da vdire e con viiii del 
le derifioni de gli ftolti, dc p giungere al benehonefto de 
la virtù a defpregiare lo difpregìaméio. Che conciofiaco 
la che diffimigliaza fia cagione de Dio come la fìmiglia^ 
za fia cagidne,damore fegno e che fono amici di Dio iJlH 
che fono fcherniti de nimici di Dio,onde petho anco dice 
Senecha,Non fe anco beato fe la turba non fi fa beffe di 
le, V uole dunc^ dire in fomraa che in queffi cafi e da tace 
te de farfi beffe dc Ihumane beffe. Che come grande pa ' 
zia fe qlli che v^no ritti SC fono bene alluminati 8C faui 
Se netti fi curaffino- fe zoppi de cicchi Se ilcbbrofi faCef^ 
fino beffi dik>ro.Cofiemoltomagiorc pazia che gli bo 
DÌ de illuminati et fani dcllaia fi curino delle beffe dellebro 
fi et infermi fpiritualméte. Et come non torna dishonore 
al fole pche la ciueta o il pipiftrello no fene deletino ne al 
loro ne alle cofe ptioìè 0chc il porco Se Ialite befiie no fe^ 
ne curanOjCofi nó'C dishonore anci e honore che gli huo^ 
mini beftiali faccino beffe di noi.Che come fi dice ne prò 
iierbii.Che gli impii bino in abominatione ijlli ecjli va^ 
Ito g la buona e dritta via.On efiendo detto ad vno phjr 
lofopho , elquale hebbe nome Ariftippo che gli huomtni 
lo difpregiauao fi rifpofe.E gli afini difpregiano loro, co» 
me egli non fi curano dc gli afini , cofi non mi curo io « 
lOfo.Comedu^diceSenecha.Nonha autioritafo 
eia qn dàna che c da danare»Et gho anchor dice-Cofi fug 
gi dcfrcrc lodato da brutti huomini , come defiere lodato 
di fare le btutturc. Per lequale parole vok cochiudere che 
le derifìoui de g li huomini vituperofi ci tornano honore 
Se non vergogna* Et perho ancho dice* Non a cui piaci 
debbi confiderare ma aquali,chi dunq» fi vergogna di fa 
re pcnitentia de dcirere virtuofo e come chi fi vergogna 
dcllere guarito o dciTcre tibaodito o dciTeic ralumioaip 


o'ptreTie nón pure eoe foleoa ^dedereliberato'da la fer-* 
uftu del demonfo. A lulcimo dico repetendo parte df qllo 
che e decito conchiudo che q(h timidi de le beffe H porta 
fio male verfo di Dio in qto e fìgnore dC pre,in quaco e 
rpolb de late loro { qto e fìgnore male il portao incio che 
eoe detto e labadonano et no lovogliono feguicare p pati 
ra de le beflè Anct che peggio e a le fpefe del fìgnore vitu 
paco p loro vano a vela 6C vogliono et cercao li honorf 
del mòdo u5 cdfìderado che elio Xpo diffe a li ApoftoU 
che n5 debbe eére el feruo maiore chel fuo fìgnor et che ^1 
lo eh era maefìro et fìgnore fé era hililiaco a lauare loro c 
piedi no fì doueao eglivergonare di feguicare il Tuo exetn 
pio. Ma di ^(lo mi pafTo ! brieue,pho che troppo mi pu 
ce ^(la materia pefando che eciadio alqti che fedo il mon 
do fonovili poi che fono fatti fèrui di dio fì ?^gognano di 
feguitare Ihumilica di Xpo. Anzi eoe dice. f. Bernardo va 
no Se ^cedono honaratf del bene SC de le prebéde di Q*- 
Ho loro fìgnore,alql mal viuendo fano poco honore pho 
che v3no affaitacicome meretrici veffici afiFbgia eòe giu 
ladri fomiti. Se adobati daraefì Se di famigli come baro 
tu’. Ancho In quaco e loro padre male fì portano di lui nò 
folaméte incioche nò lovogliono feguitare come fan Pau 
lo dice come figliuoli catiffìmi ma etiàdio pare che iì ripa 
tino a vergogna di còfelTarlo Se dauerlo p padre,<5^ def«> 
lère reputati foi figlioli fì pare che Ihabbino auile.Et'pho 
fiàtementeegli refiutera p figliuoli Se per heredi nel fuo re 
gno.Ec pho dice nel V agelio che gli publicani Se le 
fretrtd procederanno e figliuoli nel regno del cielo.Ec anco 
^*ce che moki verano da oriéte Se da occidéte Se ripofe^' 
lanofì cò Abraà Se Ifaac Se lacob nel regno del ciclo Se 
< fìglioii del regno Cloe cjjgli chel doueuao feguire SC cct 
'iiercdi fieno giccati ne le tenebre di fuori fìcl!;> aduera a co 
iforo come aduene ad vno giouane figliuolo duno ric^ 
cho villano, delquale fì dice che facciendolo il padre an^ 
dare a lo Audio con moke Tue Tpefe p tenerlo ad honore 
va di landò advedere SC porcoUi di molti danari,loqua' 
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U v«d«i*)lraal ve(Hto fl vergono d^ dire a gValcrI fcota^» 
fi che fuiTe Tuo pre ma diiTe che era il fante dC cor fame il 
fece magiare col Tuo feruidore^Ec di ciò auedendofì il pa< 
dre portoiTclo 1 pace.Ec poi chrbbe magiaco gli dilTe . lo 
caueuo recati moki danari perche tu (ludiaiTi dC veniiTi , 
ad honor ma poi che ti fevergognato di cófelTarmi p tuo 
padre ne cjfti ti lafciero ne mai piu te ne modero SC coll lo 
lafcio colla fua maladittióe.Hor cofi dico cti Xpo fara a 
pliche fi ì^gogniao di cófefTarlo g fuo pre doe chel pue 
fa de la fua bndictione.C Ne la terza parcedicoche male 
fi portano di lui i*quato c fpofo Icio che lo demonio adui 
cero riceuono dC lui fcaciano non p^fando che egli e richo 
bello grauofo SC immortale % Coe dilfono fca Catherina 
Canta Lucia dC fca A^efe SC laltre fcé ver^ne,kqle di ^ 
fio fpofo gloriàdofi rifiutorono eoe cani i rei tyrani« Hqr 
qui fi potrebbe aitai direa ripiehéfion dalquatc religio^ 
fe leqli p lorovoto fono SC debbono efiere pvita fpofe ^ 
Xpo in cicche fi vergognanodi feguitark) anzi labbà^ 
donano folo i croce volcdo viuere i delitic 6C ì liberta et I 
ornamétùLaqualcofii fi veigognerebbono di fare etiadio 
molte ddne pagane,cioe che viucfiino ! delitie et in folazi 
haufdo i mariti Ifermi o I pgione o f altre foriue o feiagu 
fe. Ma di coftoro per bora caciamo et lafciale giudicare a 
colui ilqle c cofi da loro abadonato* In coftoro du^ cofi 
timidi fi vilifica il detto del Apoftolo che e cuacuato ciò 
c auilito de fugito lo fcadolo de la crOce^Ma per certo fa^ 
piamo che chi p Xpo hora fugge vergogna poi da X^ 
ne c5 Xpo rieeuera gloria.Et po eoe dice frate Guido da 
certofa la verità de la vita dC de la fede e dadoraf gtiadio 
ctucififia 6C defpetta dC fenza nefluna belieza» 

CDdd pco 3 mali cófiglieri et cofortatori al male»c,f i%* 

H Or regufta di vedere del peccato del mate confi*' 
gliare^ inducete altrui a male. Et quefto pecca-» 
co pofiiiamo diuidere in due parti.Cioe che alcuna 
volu Ihuomo configlia male p ignoritìa, et alcuna yolg 
permalttà^ Pcrignorantlaccofflcaduicncdc nicdiciq^ 


dalrrl artifìci èquaH noti ikpeiido bene lar^ 
tc loro dando uh condgh , dC fanno cali cure che le inUt^ 
mica ne crefeono <SC i piati fl perdon SC altri mali 3C 
danni ne feguitano . poniamo che non lo facino 

a malftfa,pure nicntedimenoe pure pcd,peroche volendo 
pure guadagnare fì mettono a fare quel arte che non fa<^ 
no. Non cofìderado che come dice fan Gregorio nenuna 
arte fì debbe prefumere di £ire,fe prima perfettamente n5 
iìmprende » Onde fono tenuti a refeitudonedogni danno 
che procede SC hurefCo che aduiene p la loro ignorane 
da.Ecin Qflo e hoggi grande pericolo in qni eqli hanoa 
c ^figliare lanime quSdo no fono bene dotd nc cafì necef# 
farii.Pero che eoe difTe Xpo,Sel cieco guida il cieco ame 
dea caggiono ne la fofla..Èt perho fanto Augurino dice • 
che chi vuole trouatemifericordia SC cére bn abfoluco fa 
btfogno che cerchi facerdocedifcreco ilquale lontenda 6C 
rapilo legare SC feiorre 8c curare come fa bifogno.Che fé 
per lo corpo lhu5 fl (ludia di crouare Io migliore medico 
4 he può molto debbe piu fere qfto laia.Hor ^ harebbe 
copiofa materia a parlare^fl de lanegl^étia de peccatoti 
che non cercano p migliori c5flglferi,anzi fono lieti di tro 
iiai gli feplici cbno glftédino.Et maflìmaméte 3 la pfudo 
ne di qllf cqli efledo ciechi et idioti fl Alno medici 8C cflfl 
^ glferi de late fiche piu tofto luccidono che n6 le guarifeo^ 
no. Si che eoe difTe Xpo fono dechi^et guida de dechi elS 
ft veggiamo cp la cecità 3 gli occhi corporali e i ^icok> ec 
f pgi udido di tutto d corpo,flche fpeflb in cappa et cade* 
Molto piu dobbiamo credere che la cedra de gliocchi fpl 
rituali^'o e de facerdoti.et prelad et chierici e ! grade dS^ 
no et pericolo di tutto il corpo miflfco de la chiefa . Ma 
di qfta materia mi pafTo^phoche farrebbe troppa ^lifla 
Ioga a bc dire et anco gche veggo che tanto gridano lo- 
pere che abódano gli exépii che le parole m» lacio ct»veg 
giamo che tali fanciulli & idiod fl pògono a regere et ha 
nere cura de Ja!e,che no fano pure bn leggere^nd che fap 
pino gU altri cadi fubtiii et neceffluii » Siche la chiefa vi- 
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de hoggf coH po^o in molti che debbono elTere occhi^ tSC 
dare Jume a gli altri come veggono del calcagno cioè 
huomini rozi dC fctnplici.Ma come diffi di qftì per bora 
taciamo dC cómettiamogli al giudicio di Dio. Et ^ilo Ea 
delio in btieue del pericolo de mali cóHglieri per ignora*^ 
cia.Ma vie piu fommamete e piu pericolofo SC dial^li* 
co il pco di quelli equali faputamcie SC a malitia danno 
fnalic5Ììgli,<5^ amalecóducono confortano . Et quello 
pco e graue piu SC piu fecondo la qualità de la pv>crfa io 
tètione di chi conlìglia fecódo il male che ne feguita o po 
feguitare.Q_uelli tali propriamente hàno luffìrio dei dia 
uolo^lo cut olFicio e o apertamente o fotto fpetie di bene 
dare mali coligli o male conducete come fece a noUri pri 
mi paréti equali p lo ferpéte indulTe 3C cóllglio che maii 
giaffìnodel pomo vietato.Et come vole farea Chrillo 
qn lo ienro,d^ come fece <5^ fa a molti ferui di Dio a ^li 
lòtto fpetie di bene 3C di cofa licita a male induce 3C con 
iìglia..(iueftiduc]^talic5iìglieri fono traditori incfoche 
inganano chi il fida di loro fimpliceméce^Onde di quellp 
pc5 6C di Qllo picelo fi dice ne^uerbii, no noce chi pur 
pcote colla lacia ocon faetia,ma pegio chefraudulétcmé 
ce pia a lamico fuo,Ma fe bé peliamo prima nuòce a fe 
che a daliri*Che cér può et aduiene che qlio a cui incórro 
ii da cJ co figlio non a male pche no viene ad effetto « ma 
il mifero coufigliere pure ne pde lanima . Onde a qlli uli 
par che parli fanto Àugullfoo qn dice,che la malitia tua 
non nuoce ad altrui bene puoelTere,ma chella non nuoca 
a ceelTere non puo»Siche egli per giullo giuditio di Dio 
mggionoin quella folta dC in ql!o lacciuolo chegliappa 
recchiauano per gli altri* Siche bene fi virifica il detto de 
^uerbiiyche chi ordina lo ini quo configlio fi gli torna in 
capo . Onde in figura di ciò leggiamo nel libro de re che 
Daufd vccife Golia fililleo gigante col fuo coltello mede 
fimo,ó^ nel libro deller fi legge che Amon fupbo fu ap^ 
picato et pofio in qlla croce che egli haueua apparecchia 
ta per Mardocheo giudeo^ó^ coll fi legge che ludit faatf 


tagliola tefta ad oloférne prìncipe de le/Tercìto de? re (K 
Siriaco! proprio AjocoItdlo,hor coH come dice lob.Co 
prede Iddio e faui co le loro aftutfc dC diflipa 6C peruerte 
el loro coiìglio Hcbe no li pofTino reducere ad effecco et a 
qdo modrare exponédo Gregorio la pdetta parola di 
ce coll. Sono alquati enfiati dhumana fliolcitia dC (apìen 
tfa,vdendo che Iddio có Tuoi giudici! ipediTce e fuoi mali 
tìefideriifafTotigliSoco aftutic5fìgli,<5^ pelando di cocra 
Ilare alcóliglio et alla difpontione di dio. Ma p mirabile 
modo dio fapiécifTimo gli conchiudeH et cnpréde che al 
tutto p qlla afìrutia p ^llo ingegno dC confìglio colquale 
credeuao cócraftare a Dio fì fanno venire fornito il confi 
glio diuino fiche sl puto ferue a la dirpoficione di dio cioè 
che p ihumana afhitia gli contradicetec Qflo ^lua p diuec 
Te hfdiorie de la fcritttura ianta,et dice coii,Ecco legiamo 
nel genefi che e frategli di lofeph vdcndogli dire che egli 
haueua fatto certo fogno per loquale i ntefono che egli do 
ueua 3C credeuafìefTereloro fìgnore.Liquali volèdolo di 
ciò impedire fi lo véderono in Egytto avno princi pe dd 
re Pharaone.Ma poi interiiéne che impetrando egli vno 
certo fogno al re fi lo fece fignore dEgytco,&venédo poi 
la fame nela contrada de fratelli furono confirettf p la fa 
me dandare ì Egytto dC adorolo come fignore aduenga 
non lo cognofeeffino p potere trarre del grano dEgy tto, 
Sftrhe aputo p ^lla via chadono fotto la fua fignoria , p 
laquale la credeuano ftigire.Cofi Giona propheta volen 
do fugireda Dio,chel mandaua a predicare in Niniue fa 
li i fuvna naue 8C fugiua 6C dio mando la cépefhi, furono 
mefie le forte dC fu comprefo che p fua colpa era quella 
tepefia de fo gittato in mare dC dio apparechio vna baie 
na de lóghioti et vino il porto et vomito in fu la piaggia 
di Nfnfue«Sichc a fuo dtfpetto andò Doue Iddio Io ma> 
daua p qila via che egli credeua fugi re. Simiglianteméte 
leggiamone! libro de re che volendo Saul re fare atterra 
re Se vccfdere Dauir per inuidia che gli portaua fi gli de 
la figliuola per moglie ad inganno, forco cocal patto che 
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f gli vccideffi ceto phififtèi, imaginadofi che! giouené p«f 
hàuere la figliuola mettendoli a fare la detta valentia al 
lutto vi fulfe occifo,ma Dio fu con lui dC fece molto piti 
che no ^miife fi che ne crebbe in molta piu gratta et ho 
norc et fama che no era prima aprelTo le giti fi che adu€ 
ne tutto il cótrario che il reinuidiofo voleua 3C credeua» 
Cofi narra il Vagelio che e pricipi et phartfei hebbeno co 
figlio duccidere Xpo p gli miracoli che iacea dicedo che 
temeano fe d5 luccideffino che tutta la géte crederebbe in 
Iui,& poi i Romani verrebbeno cotra a loro. Ma tutto il 
contrario aduenne cioè che p la fua morte multiplicando 
Iddio miracoli piu fe ne couertirono ala fua fedCySC poi i 
Tomani impatori Tito vcfpefianogli afedtorono et di 
fiirufiono Se disirciono la citta ffino a fudaméti , et molti 
vccifono excetto cigli che morirono di fame Se poi gli al^ 
trivéderono tréta al denaio. Hor ecco adu<^ c^ Iddio p^ 
uerte i cófigli humani.Et eoe dice il pialmifia il fuo confi 
^o fila fermo i eterno,fi che eòe dicela fciÌttura.N6 c c5 
^Ifo ne prudentia ne fapientia còtra a Dio« Et pho dop^ 
po le predette parole cóchiude fan Gregorio Se dice:che 
poi che immutare non fi può il diuino configlio Se la di^ 
uinafententiainognicofa dobbiamo inchinare le fpalte 
Se fottometerci a la fua fantiTfimavoluta.Hor quefto fia 
detto cótro a gli ftolti faul del modo che credono co loro 
afiutie fugireo fpedire i giudicii o cófigli diuini. Et perho 
ancho Ifaia parlando de configlieri di Pharaone dice. Sa* 
pientes cófiliarif Pharaonis dederunt cófiliu infipiens,ec 
^fto dice pche cófigltàdoloche no lafciafife andare il po* 
pillo di Dio lo fedonovenire nc lira di Dio Se riceuette le 
piaghe Se poi pure a fuo difpetto il populo vfei dEgiito 
Se eglivolédplo pfeguitareaffego co molta gente nel ma 
te rolfo.Ma corniamo hog^ mai a parlare de la graue^ 
del peccato de mali configlieri. Et dico che fingulaitnétc 
quefio peccato fi graua per gli mali di colpa Se di pena 
che tie feguirache tutto di p continua experfétia veggia* 
moche vnomalc configliatc piu guada Se (Unifica io, 


Vflo punto che no racScia,^ no hedifica tutto il t?pò de 
Ja Wta Tua. In cip che cófìgliado Sc ordtnàdo vna gucrm 
nefeono dàni SC guadi dC homicidii 6C danni tati dC ma 
li tanti,& di colpa 8C di pena p molti che pdud e beni lo 
ro dÀiétano ladri SC malandrini dC p molte che ne diuen<' 
cano meretrici che mai bene i)do nftorare ne ricópenfarc 
no fì polTòno. Siche chi bé guata ne/Tun pc5 e che tanto 
impedifca la fàlute de Ihuomo quato qfto per molto da^ 
no 8C male che ne procede delquale tutto e tenuto a reiU 
cutione chi có/iglio ^ ordino, fanza loqle nelTuno abfol 
nere lo po (e egli c inidato che reditufre lo polla. Ma po<^ 
niamoche no poiTa rade volte aduiene che quedi coni! 
glieri de guerra bene d pcntino c bene dnifchino de matf 
efifìglieri che la (crittura Tanta pone q recitiamo • Legia^** 
ino nel libro de numeri chcBalaa propheta Arioloconfl 
glioBalachredi Moabchefegli volcua fcófigereelp^ 
pulo di Dio che ladedfauapcacialfe di farlo peccare acio 
che Iddio labadonafì.Et p dio codglio mando jfia loro le 
piu belle gio'uane de la Aia terra ilche ne feguito che pec« 
càdo egli co loro Dio Te iTdegno ^ vccife molti et txtkdo 
la piaga in tutto lì populo,hi3r ecco quanto male ydf dii 
no male cónglio»Ancho nel feeSdo libro de re d nana che 
hauendo mandato Dauid redilfdraeiruoiimbalciaco*^ 
ri al re dei populo Daroon per confolarlo de la motte del 
padre c Tuoi cddglieri gli fedo credere che gli erano venti 
te p fpie e no p altra cagione dC códgliarólo chep diTpec 
co facede radere loro mezze le barbe dC cagliare e panni 
da piedi in dno a k natiche . Per laqualcofa nufei guerra 
ne laqle mori molte migliaia di huomini • Anchor d leg^ 
ge nel ^etco libro che lonata nepote del re Dauid vdm 
do Am5 primogenito de Dauid cheegli dcoTumaua dC 
moriua p amor di Tamar Aia fuore di padre Sirochia 

di anfalo di padre c di madre d cddglio che dndngeTfì def 
fere iArmo SC qci il Re lovenfde a vi dcare lo pgafTe che 
gU madade Tamar a feruirlo et egli poi a Tua pofta la pi 
glùfle,dlC coditoCtLaqualcofaeJJa port2doimpatiémp{ 
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te 8c partédo/i coti grade piamo. Atifa loti cfovdcdo diflé 
che tacelfi,5t^ motlrado di no fapcre qlìo fatto poi dopo 
piu tépo vccifc qfto Tuo fratello Amo p laqualcofa vene 
infra del re Dauid.Et egli poi cacio il Re,& vfdne guer 
ra ne laquile a lultimo fu vcciTo egli con molta géce.Ec 
qui anco lì legge chel fuo configlicre Achitòfel il confilio 
6^ infegnogliatraibuonomododi perfeguitare il padre 
cioè Dauid fiche luccidclTe. Ma come piacqt a Oioiunalf 
tro che nhebbe nome cofì configlio p vnahro modo, SC 
piu piacq? il Aio confìJio,<Sc a ^]I faténe>onde di ciò inde- 
gnato Achitòfel fìrapicco egli ftefiTi g la gola,d: i^fto giu 
dicio li mado Diog lo crudele confìglio che gli daua qua 
tuq? bene configlialTe g far ql male,et cofi leggiaraoche 
Scdcchia Re di giudea g confìglio de Tuoi baroni fe mct- 
fere in prigione Gieremia ^ipheta perche predicaua con 
tra a loro , ma Dio gniene giudico gho che la cita fu pfa 
da caldei 3c egli furono pii dC morti et Sedcchia re fu ac 
cccato de figliuoli ì prima vccifì eflfovedetr. Narra anco 
Danicl^jpheta chc Dario re di Perfia g configlio dC fub 
gefiione de fuoi baroni fece ftatuto che nelluo adoralfì al 
tro Dio che lui ne pregalTc per qualucj cofa,ci ^jfto fecio 
no per comprehendere Daniel propheta ilquale adoraua 
folo Iddio , de feciollo gho mettere nel Iago de leoni Ma 
Iddio miracolafaméte lo libro <S^ loro giudico.Hor cofi 
potremo contare molte altre hyftorie g le qli fi conchiu- 
de de moftra che molti mali de guerre dif grade igiuftitie 
fono latte g gli mali còligli et Ipronti , come fu malfima 
mente la dicolatione di Giouannibattifta fatta per coni- 
glio di f)lla Herodia pelfima adultera , laql con figlio 
indufife la figliola che non domandafife altro al re fc noa 
il capo di Gioipnibatcifta,Ma come le hyRorie racontio 
Iddio glie ne giudico di crudele morte danima <Scdicor- 
po.Et cofi Chriio de molti fanti c5 mali configli furono 
morti ma fecondo Dio ne fono Airono molti gloriofi ; 
Come dunc^ dice lEcclefiaiico molto fi debbe Ihuomo 
guardate dhauere mali configlieli dSf procurare dauergjjì 


j^orii <5^^hòdfce.HabbfmoIcl amici dS: (ira mille nefcC 
gli voo p cóngiiare.Ec qG:o uno p ueiita douerebbe c(Te 
n Chrifto foIo,ghoche lui folovcdc ec cognofee il meglio 
óC e fedele che non fngana.Ec ][}ho I faya di lui prophcca 
do fra glialtri nomi fi lo chiama cóilliario, Hor q hateb 
becopiofa materia a parlare de conliglidi Chrifto come 
fono mal tenuti cioè de la pouerta de la vergenica 6^ de la 
humilita.Et me quali o^i homo fe Xpo fufte inganna^' 
tore i Tuoi cdiìgli fugono 3C attégòfi al cdtrario^roa pefi 
farebbe troppa ^liùa materia lafciola, maiTimametej^. 
cb corniciai a parlare cétra a mali cólìglieri.Tornado dii 
que a la ^pria materia,dico cb come dice lo Ecclcnaftico 
(Sbanco baiamone Ihuó in fuma parlando ogni cofa deb 
be fare con confìglio pure di cjichc bona Sc fanta pfoaa^ 
poche cócioftacofa eoe detto e dio foJo Ila fldele et cogno 
£ci la verita,fo]o colui a cui Dio come amico reuela e da 
uere pcollglferi.Pcrhoche lanima de Ihuomo fantocome 
dice lEcclcllaftico vede meglio la verità che lètte fpecula 
tori cioè grandi litteratùSiche veggiamo che come dilTe 
Chrifto , Dio ha nafeofti i Arcreti de la fua verità a i làui 
di] modo 3C ha gli riuelati a paruoli, chi bé pon mente in 
uerita grade pazia e hauere conllglio de lanima ^pria co 
quegli che pdono la loro.Onde in fommaci amunffcelo 
Ecclellaftico che da ragioni di géti non dobbiamo chiede, 
re conllglio cioè dalhuó reo,pche da la bondantia del cO; 
te reo darebbe conllglfo pure di male«Ec da huomo ftolto 
pche la >^ica non cognofce.Ec da ho che ci ami cacnaimé 
le Se tencraméte fecondo il modo poche e iganato de la 
more non ci conllglicrebbe dabàdonare il mondo,ne di fa. 
K penicétia ma pure di goderlo come egli » p le contrarie 
du(^ ragioni Chrifto duc^ folo e buono conftglicre poche 
eftb e Iblamétc bono d^rùmaméce fauio et amaci ftdelme 
te,non freodo il modo» Anco concìoftacofa che conllglio 
fta et coll 11 diBnifcc una extremita ragione dalcuna cofa^ 
fare non o fare qtro cpfe i elodie lì debbono confiderare* 
CIO e ^Uo che iprédéte et vcile^qUo che e leggieri^qUo che 
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ccf C 0 )<S^ QIIo che e cofi i cStrztii che che TemP 

fi debbe ^ponere 8C pelegiere la cofavcile dC neceffaria a 
la novelle la leggiere a la difficile, la certa a la incerta, la 
ficura a la picolofa . Et ^(lo baftì hauere detto i fuma q 
biaflmare i mali cónglieri et cófìgli in comune er p come 
dare i buoni. Ma in ptfculare mi pare molto vtile dibiail 
mare tì pco di qlle maladette femine leqli cófigliano et in 
ducono le giouane a pdere la lor honc(la,(S^ di cófentire 
a gli huóivani et corruptori . Loqual pc5 i prima il mo 
ftra dctefiabfle phoche propriamete e opa dC vfBcio dia 
bolico , leqli Tempre fi Àudiano di fare cadere le pTone in 
peccato.Anchorchi beneconndera quella tale maladet^ 
ca femina fa peggio chel diauolo,perhoche quello chel dia 
uolo non può ère colle tentacionc inuifibile,jie gli huomi 
ni con tutti loro atti 6C fogni vifìbilmente fa quefla male 
detta fmiina venire fornito con gli Tuoi falli configli • SI 
dice quali vno finimento 6C vna fafcinola del diauolo 
da tizare il fuoco fuo,et pho giufiaméte àrderà nel fuoco 
ctemo,df in Qfio lì raggraua Ungularmente quello peto 
che p picelo prezo anzi comunemente ^llo pc5 p vno 
bfchiere di vino fi mettono c)fie m ^ledette perfone a pcr<* 
dere lanima loro 8C lare pdere ad altrui a vituperare i cor 
pi ricoperati del iàngue di xpo 3C pho fi lamcta Iddio p 
Ezechiel propheca 6C dice.Védiderut puella provino An 
cho.fingularméte fi ragraua quello pco in ciò che quelle 
maladette pche fia loro piu creduto furano fpefib cétra 
alla verità della fede dicédo che quel peó e piu lieue chel 
le no credono dC che Dio no fé ne cura»Come leggiamo 
duna maledetta vechia, che fece credere a vna bella gio^ 
nane maritata che haueua nome Theodora,che Dio non 
vedeua i peccati che fi commetteuano la notte. Et per 
quello modo ladulTe a peccare di notte con vno giouane 
che lamaua ; Aduenga che poi di quello peccato com^ 
punta facefiè fi grande penitétia che ramifico • Ma pure 
il peccato rimafe a Qlla maladecta che landufie % Siche in 
romma cóchiudo che quefto pc5 e grauilfimoj pchc c ciS 


pura & péfata mancia & co grSdc d/fpctcto dio SC c5 
grSLdc vituperio dcllanima 6C dd corpo ÒC pchc molti dC 
pcccatict guerre et brighc,homicidfi ne feguitaiio, le qli 
tutte cofe fono a dànationi dì Qfte diauole raaladette fc« 
mine nemiche di Dio Sc de la honefta vita.Et perho ogni 
perfona douerebbe fcacciarleda fé dC farle fcacciaredella 
fua cótrada fi eoe pefllme pfone dC amiche di corrutionù 
f[Dd peccato de reountiatori 3C lèminatori di 
diicordia^ Capitolo.xzi 

H Or feguita di vedere del maledetto pcóde renun^ 
cmoridC remfnatorididifcordie«A biallmo delql 
peccato in prima poniamo che Salamone nc prò 
verbi lo ponep lo magiorc et per Io piu principale de que 
gli peccati che dio ha Iodio dC in fingulare deteftatione» 
Et non e marauiglia certo fé egli lodia perho che al tutto 
glie c5trario,|shoche Dio e detto Dio di pace SC damorc 
et ^ftifàno tutto il cotrario feminado diìcordiedlf odio* 
Anchor come fi legge nafeendo Chrifio fece citare pace 
Se viu^do Tempre daua faluare di pace etmorédo fece te 
ilamctodi psicede refurgédo agli Apofioli dette pace** 
Et cofi beatifico 3C chiamo figliuoli di Dio quegli che 
amano Sc metono pace* Si che p cotrario ficdchiudec$ 
n6 di Dio , ma del diauolo fono filioli et difcepoli Qlli che 
hano in odio la pace et atizano et feminano brighcyhor io 
pra ciò mi efièdo molto pho che ciò che e detto di fopra 
biafimando le lite le contentioni anco i mali configlieri a 
Qfta materia fi pofibno riferire* Ma p vno nTpetto Qfio 
peccato de feminare difeordie ezeede quello communa^ 
méte^cede da ifirmita di mete che no può patire le iugiti 
rie ma ^fio féprepeede da pura diabolica malitia,5£ 
ho Xpo difiep Io Tuo Euagclio che lo nimico de Ihó cioè 
fi demonio femino zinzania nel mezo del gno cioè la di^ 
feordia fra Tua filioli eclenf,cofi anco dice che egli venne 
a cógregare etvnirc foi filioli et fideli eoe mébra I vno coi 
po et eòe pecorelle nel Tuo gregge cioè diauolo rapifee X 
àifpgic cò Ihò diaboUcojCC anco piho diife^chc non c con 


faeco f contfo a me,ft chf noti coglie meco difj^gle.Ec ^ 
caypha pontificecome fan Giorni narra ordmado la Aia 
morte^feto no itédfdo po fi ftefibc^'gli douea morir,p 
congregar i uno f figliuoli di Dio cherao difpfi cofi ! Qllo 
bello fermone cfS fece il giouedi Tanto fingularméte ad' 
moni gli ApFicl) hauelTino vnita pace, cofi prego Iddio 
più uolte eh gli facefiV uno cioè uniti ifieme con Teco. Per 
leqli tutte cofe fi conchiude quegli che feminano al tutto 
contrari et inimici et huomiui diabolici et pefiiléti, cofi fa 
Paulo araunifee Coriotho dC dice.Pregouicb fia 
te et diciate tutti uno et non habbiate i vroi feifma et diui 
fìone« Et qfio non difie pche hauefitno difcordia in male 
ma haurao alqnti pttculari deuotioni chi avno Apofiolo 
et chi a vnaltro piu pticularméte elS a lui non pareua cl? 
iì doueiTe hatiere,Ben fono piu da biafimare le deuifioni 
cl^ fono per male a chi le fem.ina*Onde come dicono i fei 
piu pare cfS Dio habbia p male chi diuide il corpo mirti- 
co della chiefa che non hebbe chcj corpo Tuo fulfe pfora- 
co de guarto i croce poche come difopra e detto egli ha 
vie piu p peggio la colpa cb nò hebe la plac Et eòe dice 
fan Bernardo, (égli non hauefie piu amato il corpo mirti 
co dlla chiefa c?S lo fuo^prio non harebbe dato al Tuo cor 
po morte p dare a ^llaltro vita.infegno anco cf5 gli ami 
lunitade npmiflecb la Tua tonica Tconfutile,cioc fatta ad 
ago laqle lignifica la carità fi diuidefi al tépo 9 la Tua paf 
bone bé fono dò come fa Bernardo dice piu crudeli cfS 
li foldati di Pilato ^lii eqli la carità 3C lunita de fideli fi 
rtudiS di diuidere a lultimo polliamo dire che qtro cofe 
ci mortrano molto commédabile lunita i Cioè la natura 
la fcrìttura la gra ^3c gloria. Da natura ce la comeda icio 
che Dio della Tua creationc dognialtro alale fece mafehio 
de lemina Se poi di loro p via di generatioe ^cedettono 
gli altri,ma de Ihuomo non fece cofi anco fece Ihuomo in 
prima Se poi de Ihuomo formo la femina. Siche come di* 
ce Tanto Augurtino pqrtoci uoleamonire che poi tutti 
procediamo da vno tutti iiifieme ci amiamo come 


'Mz òrme che noti ecofì an^r come dice iato Auguilinoi 
NelTuna creatura e cofì difcordiofa g uitio et coilvnita 
p natura come Ihumana generatfone.Ondeveggiaocom 
tnunamente che gli animali dc gh vccelH che fono duna / 
fpetie non H rodono iHeme. Ancor come dice Salamooe, 
ogni alale ama lo Tuo fife. Ne la feconda ptc dico che la 
fcrittura ci comada qfia unica come mofirao di fopra p 
gli detti et p loratfone di Xpo et di fan Paulo,ec cofi nai 
n fan Luca che della molcitudie de credèci nella pmitf # 
ua chiefa,era una ala et uno core i Dio et erao tuctivna« 
Dfmf in orationc , dC cofi fan Pietro ci amunifce dC di' 
ce , Omnes vnanimea in oratione cfiotc . Et fan Paulo 
ancor dice uno Iddio una fede,uno batefimo et p qfio vo 
le cóchiudere cfS dobbiamo eére tutti uno eoe le mebra in 
Vno corpo fi gouernano da uno fpirito et luno ferue^cc co 
tnuica laltro lo Tuo offiicfo SC feruigio.Hor cofi potremo 
contare molti altri detti di fanti eqli 'unita et la concor' 
dia commédano et lo còtrario biafimao. Ne la terza pce 
dico che la gra ci comméda i^fia unita,ec incèdo ^ gra la 
incatationc et la morte di Xpo, Laqlefan Paulo chiama 
gratia p cxcellentia che come e detto verme ^ viue> et mo 
ri per vnire ifuoi eletti dC fideh con fecoifieme . dC pho 
ordino la lanciiTima communtone del corpo 6C del lague 
fuo,in cjlle cofe come dice Tanto Augurino kqli di molte 
tornano in uno , Come veggiamo che molte granelladi 
grano fi fano vno pae et di molte granella duue fi fanno 
vn uino,et p qfio ci amunifce che tutti che qilo facramè 
co participiamo dobbiamo cére in fieme dC con elVo tutti 
uno,et po diiTe fan Paulo. Che tutti fiamo vn corpo in 
et luno c mèbro de laltro. A mofirare ancho quella 
vnionc difife che egliera la uice,& come le palme precife 
dalla Ulte non pofifono fare frutto cofi noi fc'in luivniti no 
iìào,et po p còtrario dtife,c75 ogni regno diuifo e bifognQ 
che venghi meno.Ec cofi in quello Euargelio che rancon 
ta che nella pifcùia di cinque ponichi doppo la commo' 
noQcdeUacqua fi fanaua pure uno dice vna clùofa, che 
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quello fìotende doue tio e irfca n5 puoelter rplritualc Tatil 
ta.Cóe ctiadio corporalméce veggiamochel mébro del 
corpo diuiTo no ha vica.Ec di Qlla materia alTaì proli lTa« 
mfte parfSdo fan Gregorio SC fan Bernardo et altrf mol^ 
cf foprail Vagello che racotachefanThomafonó vide 
Xpo phoche no era co glialtri,et pho dice la llidoro. No 
li feguita Xpo qn fé diuilb da gli altri , fé non come lata 
il mébro che e diuifoda gli alt ri cioè precifo»Lutilita anco 
clbn dellhumilica nra moUra il pfalmilla quando dice 
bonacce gioconda cofa e habitare i frati i vnita bono dice 
p lo frutto & p lo merito de la carica fraterna dC giocon^ 
do dice pho che p verità luoita 6C la concordia fanta.re^ 
prefenta in terra la pace,<S^ la legreza di vita eterna , 3C 
q fi mofira la qrta cofa cb^ponemo che cinduce a cócof 
diaccine Ihumilita 3C glotin di vita eterna* Nelaqual po«> 
niamo che come dice fan Gregorio vhabbia difFerctia SC 
difgaglio de premi fecondo la mifura de meriti 5 nientecU> 
meno tutti hanO tutto p lunita p la pace che hano in« 
fieme fiche dopo d^prio pmio^dafeuno pio ^prio meri 
ca^ode nientedimenodel pmio dì tutti gli altri, pchegU 
ama i fòma carita,et pho dice fan Paulo che lo regno di 
13io non c ! bere et i magiare,ma e giufiitia , Sc pace 3C 
gaudio ! fpirito fanto,phochedu(^ ! qfia ulta dobiamo 
viuere afibmiglianza di ^lla couéci bora icomlciare a ui 
uere in unica ÓC pace,61f hauere lecitia dogni alcr^' bene * 
CIS come dice fan Gregorio noftro diuenta ogni bn che 
amiamone^ filmi nofiri&deprofiimidiuéta ogni 
re che amano in noi,p lequak tutte cofe voglio conchiu^ 
dere chequi che feminano et nutricano difeordia ,fono 
inimici della natura SC de la fcrittura fca. Et confequente 
mente fono SC fieno priuati de la gra et della gloria di dio 
onde che a dio fomamente la difeordia difptaccia, raofiro 
Xpo molto fingularméte quado difie^Che lhu5 cb uoleF' 
fefarofierta a falcare &ricordafi chelfuo Catello ecur^ 
baco colui debbe pria andare a ricóciliarlo et poi uenire 
afiaielafua^ofinrta*Pcr]aqualcofa dice fan Gregorio 
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fi dfmoftra quanto c la colpa de la diTcordla con la quale 
tieiTuno facH (ìcfo a D(o nò può piacere: Guardili duc^ c( 
cornino a pace qgU che fon diuifl 8C dirjpfi et remino gU 
dipfori ec feminatori di diicordie phochedilTc Xpo;Guai 
a qgli p cui lo fcandolo viene. Ma rutto q(lo che detto c 
«Iella difcordia fintéde di qlla chep Dioche quegli chefo 
jio vniti ! male non fono da còmldare,ma da diuidere, cc 
ila biaiimare.Onde 8c po dice fan Gregorio che eòe mol 
co c reo fé lunita non e ifra buoni,cofì evie peggio dC piu 
pcricolofa cofa fella e ifra rei peroche pfeguitano e boni • 
Ec po come dilli qdi che fatino fette 3C còuécile in male 
fono da diuidere eòe fece fan Paulo.Delqle lì legge negli 
atti de gli Apolloli che eltendó prefo et eHendo al giudi 
fio de pharifei dC defeducci eqli tcneano certe opinione, 
poniamo che còtta a tutti fòlTino unici fì lludio di diuidec 
gli ec grido ci? era phaiifeo et pche credeua la refurreteio 
ne de mor ci eòe debbe ognuno creder po era pfo. Per laql 
cofa e pharifei lo pfono a difédere còtto a faducei eqli la 
rerurrectione de morti n credeao fiche fa Paulo lo capo pi 
^llo puro. Di qUa diulfìone fare anco ci da exépio Xpo I 
Cloche dille che nò era venuto a mettere pace ma coltello 
Cloe cb era venuto a diuider il figliolo da! pre et la figliola 
da la mre pocb li nimici c! Ihò fono i foi dimellici.Ec qllo 
difle moflrado che qgli che fono vniti carnalméte et Ceco 
do amore mòdào fi guaftao ilieme qto a lata. £c po chi 
fuo cxépio mectelTi hogi diuifìòe fra rei f àza altra office 
ù dio p ipedirgli cb nò poteltino tato mal fare farebbe be 
ne ec nò male.Hor qffo Ira detto ifuma còtta a coloro ctS 
male difeordie feminano 6C ordinano ec compongono • 
CL Del peccato de binlingui SC nouellieri • Cap.xxi* 

D Vnaltro peò molto parlala fcrittura cioè de bilia 
gui ilqle ilieme cò qfto li può biafìmare pche fin 
gulartnéce nò efete fé nò male. Onde biligui fono 
^li eqli diconomale delhuò i abfentia bé 7 pntia» Ec 
quàco a qllo fi poHono còdénare cò craditoti dì con lu * 
ilpShicrifEc azailcmaméte icioche luoflcaiio che parlino 
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ft bona'fntétfóeec n^étedimeno molto pugoDO onde d( 
ili tali dice tl pfalmiila. Molùj fut fermonc efus fup olefi 
Se ipfa fùc facuIa»Sfche qto a ^l^o fono cradicori dC fo*’ 
DO eoe lo feorpìone che lafcia c5 la bocca dC morde c5 la 
coda.Hilfnguf anchor fono detti quegli eqoali dicono una 
ad vno 6C vnaltra ad vnaltro 8c voa prima dC vna poi 
iìche riuolta le parole a Tuo modo et dice 3C difdice.Ec 
ili tali fi chiamano comunemete ceco meco che non hino 
fermeza i loro parole fìche pfequéte generano molti fcan 
doli Q^uSio quello pc5 a Dio difpiacia mòflrarenc 
uerbii quadc dice. Io ho in deteflatione lia bocca bilfgua* 
Et no e marauiglia certo fé gli ha i odio la bocca biligua 
^o che pare che lìa vna cofa monflruofa dC cdtraria ala 
Datura laql egli fauiaméte llatuf et ordino.E anco quello 
pc5 molto nociuoal prolTimo et quello fi mollra quado 
f\ dice ne ^ucrbi.Le parole btligue fono qfi et paiono co 
ine feplici ma egli apartégono infino ale interiora del vé 
tre cioè de laméce,Ec ^llo e po che fotto stello di bona 
intécione dC folazo fpelfe volte fi geccio parole fi pagete 
che palfanoil cuore. Grade da^ pericolo c^llo di ^lli bi 
liguiperhochefecomedetto c briega e regrere pure vna 
lingua et tato male nefeie fc bene no fi guarda bene e vie 
peggio hauere molte lingue. utili a cótrario de gli apo 
iloli c qli riceuecteno da Xpo gracia di parlare di molte et 
diuerlc lingue hSno da loro fignor diauolo riceuuto Tapi c 
tia,anco maiitia di parlare di varie lingue ma pure i ma 
k.Ma eoe dice lEeccIefiallfco pure a lultimo ne végono 
in nota SC in cófufione et in obrobnfo 6^ iòno reputaci et 
conofeiuti p i]|Uo chelonojon dice fproprio dC confufide 
et contumelia e la heredita de bflinguiiSiche fé bene con*» 
fideriamonó guadagnano nulla difapere pignierepole, 
onde quelli cali fi poiTono alTomigliarc propriamente a 
qlli che fòlio il gioco dela gherminella t ciò che quelli c5 le 
giereza de mani fano parere il filo hor drcco hor di fuori 
eòe vogliono coli qlli ^ legiereza di ligua dC p duplicità 
€tp allutia diabolica riuolgonolc gole dàno loro diuer#; 
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Tì Itédftnécf 8c co7orf,vn q(H caH maladice IEcde{ia(K(ro 
et dfcc.Sufuro et biliguts maladfcfcus é.Ec ^ da Qfto pco 
molto fì debeno guardare mairimamente i miniÀri de la 
chfefa.La lingua xleba elTere a Oio cófecrata Sc piare pu 
re a lui (Se (h luùEc quefto modra fan Paulo quando di« 
ce a Tffnoceoi.1 diaconi fi conuiene che fieno pudichi ÓS 
fobrii <5C non bilingui . 

ÌL Del pcecato de nouellierf. Capitolo vfgenmofecoDdo# 

L Altro pco alTai detedabile de la Ifgua fi e di quelli 
che cucco di crouao et dicono noueile ec romori 
di drittamcce fono corrieri di dianolo pf> nò hano 
in bocca fé n5*bouica ope di modo . Onde chi bé c5fi 
dera molto f^o incio ct> cóciofiacora che i cori de gli ho 
mini fienovariaméte diTpodi fecódo le pti et le coditoini 
del modo quedi nouellieri recitano i rad eie noueile de fé 
guerre de delalcre cofe molti ne fano hor lieti hor tridi e 
generalmétei loro hor paura horifpàza,ma fépre rea fé 
codo le nouita che racòcano . Siche poniamo che dicono 
vero fépre peCcào de iàno peccare ma qn Ihuò bé cófide 
ra rpelTe volte métono (Se ingrafano e credono le noiiel» 
k eoe piu credono piacere a vditon,fiche i quàco a que<^ 
tìo Cono mendaci dè falfatori de leminotori di molti ma« 
ii,ma aduenga che da quedo pco ogni fidele Chridiao fi 
debbe guardare pure molto piu fé ne debbono guardare 
gli rehgiofi ec cherfci che debbono feruire a Dio o di tace 
K o di bé parlar»Ec po fc5 Bernardo pone quedo pco fra 
k dodici ambufioni delchiodro,cioe de lordine m5dn«* 
do che molto fi difcòuiene ne la bocca del religiofo quef^ 
BoueileaCofi anco ne la regula di fan Pacomio laqle gli 
dede Se datogliela ISgiol di Dio fi cótiene,ec vieta fpircira 
méte che neiPuno monaco porti alcuna nouella fuori del 
ittonidero ne fuori ve narrechi détro.Onde conciofiacofa 
che Xpo dichf che p labondacia del cuore parli la lingua, 
el booo ho del bono theoforo del core fuo.pfciiTce| hòc co 
k et lo reo ho le ree cofe.Chiaramce fi edehiude chen rcli 
gioii ne fpuali ma carnali fono Qgli cb tropo 
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fu odo parlao. Sicl^.7 Qfto bn f! )^f{ica il detto dì GiouSnI 
badila loql diire,cb chi di terra e di terra pla.Ec anco qlla 
parola che fii detta a fan Pietro cioè. Loquella tua ma^ 
fiifcllum te facit. Comedunt^ alla lingua Ki cognofciuto 
che era di Galilea come dice fan Gioannf bocca doro « 
Ciafcuuo E cognofce a la Ifgua fé glie di cielo o di terra o 
dinfcrno Come dun^dice fan Paulo, NelTuno cauallier 
di Dio fì debba impaciare de fatti feculart^ ma debbiali 
pure lludiare di piacere a folo Iddio a cui egli e tenuto a 
feruire.Horfopra cioalTai il potrebbe dire,ma balla cjl^' 
lo che ne detto di /opra in commune a guardia de la lin^ 
gua^5f a biaUmo del contrario. 

IC Del peccato de la iadlantia cioè dì vantarli 
6C lodarlI.CapitoIO.xxiiii. 

H Or feguita di vedere del pc5 de la lacflatfa cioè di 
lodarli de vStarfi^oql peccato chi bfi cofidera e 
di grade llultitia dC di grade iniqta Di gride ftui 
dtia e perhoche come dice il fauio . Ogni loda in propria 
bocca e lorda dC lalda.Ec perhoci amunifee Salamene ne 
;puerbii dC dice loditi laltrui bocca dC non la tua . Et ^llo 
e poche cociolìacofa cfS lamore priuato molto ingSnali 
pfona fiche come dice la Bernardo* Nò fono lìceuuti a ce 
Himoni e pareti dC gli amici de la pfona ne la fua accula 
Se dimada qllione.Molto piu lamore ^prio iganna la p « 
fona^et ^o hi detto a Chrillo.Tu di ce llefib redi tellimo 
niaza lo tuo tellimonenoo e vero.Ec qllo gli difibno n5 
conofcédolo p Dio ma riputaualo puro hu5>fiche in que 
Ilo fi cochiude ogni huomò e médace de puoi! ingannare 
difie.Ec po dice anco fan Paulo. Non chi fi commenda e 
approbato ma ^lloche comédato da dio onde fan Paulo 
di fe medefimo dubitando diceua.Non ho conofeentia di 
pc6 ma no fono pogiullìficaco.Ec podice fan Ifidoro » 
Chea folo D io e da credere di fé loquaìe folo bn conofeie. 
'V oglio dire dunc^ che licita colà lodare Ihuomo fe mede 
fimo etfàdlo de la )^ita,n5 che di qllo cf5 Ihuo no fa p cer 
uk£c ancor llolta colà cc danolà cc lorda lodarli, ipcio cg 


cercando gloria téporale gde lecerna cioè ^Ila che hauetm 
meritata g le Tue bone opere. Ma di ^(la materia non mi 
(lèdo troppo a dirne qui,poche gràde pte ne diife dtTopra 
quando parlai de gli adulatori Sc luflngheri contro a qlli 
che amano deiTerelodati.Et chi bene cófldera quello loda 
re il viene da fupbia dintelletto elql fan Gregorio diuide 
in qtro parti dcfpecie , cioè che fono alqti che reputano 
hauere e beni da fe.Et alquanti che gli riputano SC cono^ 
feono bene da Dio,ma per loro meriti^ A quati (Inganna 
no parédo loro hauere piu fono et piavi rtu che no hàno. 
Et alquanti reputandoli migliori dC piu faui che gli altri 
Eche da quella cicca fupba ditelletto uiene poi ilvatarfì ec 
gloriarfì in lingua di fuori. I primi cioè quelli cb fauatano 
de beni eoe fe gli haueifino dalloro ^folamente fono (lolti 
ma iniqui pche ufurpano anzivitupano la diuina gfa at^ 
tribuédo a fe quello che e fuo^prio,pochec6e la fcrittu<* 
ra dice 3C la fperiétia et modra ogni fapictia,<Sf ogni po# 
tétia,ogni dono 3S gra da dio et da lui folopcede ec féza 
lui n potremo ne volere ne dire ne fare fe n male,Et po di 
ce fan Paulo. Hor che hai tu o ho cl' nò Ihabi riceuuto óC 
fe Ihai receduto eoe te ne glori eoe fe n5 Ihaueffi riceuuto^ 
Et po ancor dice, Ogni gfia e da Dio.Etpo ancora Xpo 
dilfe féza me nulla htre potete,Et fan Paulo dice ogni no 
lira fuilicientia e da Dio Et ancor dice quello che adopa 
in noi il buono il bn (are. Hor q quali fono infiniti dee 
ti della fcrittura 3C de fanti che mollrano che da noi non 
poiti'amo fare fe nò male. Come malTimaméte quello dee 
to di Ofea propheta p loqle dice * La pdittione tua e da 
te o Ifdrael ma da me (blo e laiuco tuo dolci aduc^ fono 
quelli ifconolcéceeqlidalcunobn Ò^fénochc hàno filo* 
dano de vacano poi che da noi non polTiamo fare fe no» 
male 8c da lui e ogni bene.Onde lob . pho giurando che 
non haueua bacciato la fua mano cioè voi dire dice fan 
Gregorio che non haueua lodato lopera fua . 1 fecondi 
Cloe quelli che bene confelTano che hanno il bene da Dio 
ma pure pare loro dhauerlo p loro memo et dudio quedi 
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. fbno aochom poprff^ntmicf ddfa gratta Pero che come 
dice (a Paulo fc fi bri ce dato p nollro mcrito,dOq) la gra 
tia no e gratta come fe io do allauoratore il prezo non lì . 
fb gratia ma rcdogli il debito. Grade villania fàno cerco 
quefìi tali i cioche lo benignfilfino 3C larghiirimo dona* 
core reputano veditore. Per che ducje fono fconofccti deU 
le gracie riceuute non fono degni di pfu riceuerne,Contra 
a quedi dice fan Giouanni che de la plenitutudine di dio 
tutti riceuiamo gratia p gratia, il che poniamo che come 
dice la feriteura Dio dia la gratia a lihuomini humili 3C 
roafueti et puri. Pure nientedimeno poifiamo elTere certi 
che Ihumiltta et la mafueiudic et la purità e dono di Dio*. 

' Siche come dice il pfaniiila lamifericordia di Dio ci prc^ 
uiene difponédo,<S^ pò feguita il bene copiendo, Debono 
anco péfare che infìno cb ihuó non paga il debito non il 
può gloriare dhauere mobile. Goncioba duc;^ cofa che nef 
Amo mai tato bene polTa fare che rifponda al debito al>* 
qle obligati fìamo,(ì p gli molti benefìcii di Dio b p 

glinoAri molti pcccati.Stolta còfa e dire o credere haue^ 
re alcuno bene p Tuo merito. Come dui^ dice fan Bernar 
do il noftro merito fìa pure la miTericordia di Dio , pero 
che ogni altra opa da fé lordo Se ìpfetta. Siche come dice 
fan Gregorio fpeiTe volte la noftra giullitia ridotta al di 
famiìio de la giuAitia diuina e ingfuAitia 3c pute SC c 
difpiaceuole nel comfpctto di giudice , ^llo cb pare bello 
Se bono nel confpetto nro . I terzi cioè ^Ili che fi riputao 
dhauere piu virtù et piu feno che non hàno,fono al tutto 
paziec fetagurati poche non parédo loro hauere bifogno 
con doraadano de la gra.et parédo loro e/Ter richi Sc rad- 
ili et trouàil poi al gtudicio poueri etinfermi,dlC nudi.On 
ad uno di c)fti tali dice Xpo ne lapocalypn,T u di che Tei 
rico non hai bifogno di nulla , SC non vedi che fe pouero 
cieco et nudo mifero et miferabile.Horaa troppi tocca ho 
gi qAo igàno et .cómuneméte n lì conofeono ^Ai tali fe 
non qnvégono ala^ua.Come aduéne a fan Pietro elqua 
k vàtadoA che mai non abadonarebe X^,ct poi incont j 
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«i(n a la iroce dona anciHa Io nego trevoIte.Hor coll tr6 
uiao d< mold et i uica patru et I alcrt libri che reputadoH 
et vatadoil qn poi Iddio gli mille a la pua cadono laida 
méte.S'fche c^e dice un fito pre ogni cadimento viene g 
lo leuare delcapo cioè per reputarft fìche q bnlì verifica 
ql detto di farra i Tobbia cts dice ciS dio no abadona chi 
a lui fapogia , & 7 lui folo fpa et hailia chi pfume di fua 
5 ?tu.Et po dice.s.Hieron/mo cf> piu piace a dio la ifirmi 
ta burnite cis la virtù data. Onde fan Gregorio plàdo del 
pc5 di Dauid,c5chiiide c?5 pcT> egli fi riputaua Idio fi la 
feio cader laidaraète On dice che pche noi faciamo de la 
fanica ferita fa Iddio de la ferita medicina.Cioe pche 7 fu 
pbiamo ^ la virtù ci riduce a fanita dC hdilitacol vitio»' 
Iqrti cioè quelli che il varano 6C reputano migliori che 
gli altri fono pelTiirimijpoche cóciofiacofa cl> Idio ci ve 
ga détro doue pfifle il male et il bn,fok> egli ne bono giu 
dice et teftimone.Ofi tale pare bono che e reo,5f tal pa^ 
re reo che e bono. MafTimaméte g la icertitiidine del fine 
e ftolta qfta reputatione , goefi g oculto giudic/o di Dio 
vegiao di qgli che paiono giufli diuétano rei, 3C fano ma 
la fine.Et di quegli cl; fono pelTimi pcori tornào a dio et 
diuf tao fei et pfetti.Hordiquefta maceria fia qfto poco 
ditto I bricue,pcb aco i aleno modo ne detto di fopra nel 
capitolo de conuitii cioè di direvillania Sc rlprouerare gli 
altrui difetti et anco mi pare che nel capitolo de la derifio 
ne,In fuma duncpdicocb fe peliamo che ogni nrobn c 
da Dio Se habiàe meno cl7 noi non péfìamo,et pofflanlo 
gdere non ci bara luogo nefiua iacfi2cia,o nullavanita ne 
vanagloria laqle come dice Salamone?^fa SC gdelegra^ 
tie.Et qfto fia detto nel vacarli de la virtù ma quefto e dee 
to di fopra ne la fine del capitolo de la exculacione del pcc 
cato.Ma daltri ftolti uati come di bellez?a,o di ^dezza 
o di rtcheza o daltri beni di fortua o di natura non mift€ 
do molto a dir gccbconciofìacofa cf5 quefti n fienm?’i be 
ni piu tofto cornano l dano cl> in prò de la gfona, grande 
pazù chi fe ne uanta o chi fc ne reputa,che come difof 
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pra in piu laoghi e detto non mtglfore ma pfggtore fcgno 
c hauer di qdi beni tcporali.Ec cómunrméte di qfto vao 
tari! et reputariì efeono brighe et capfglie phoche fé Ihuo 
mo molto il loda dC reputa pare che iiabbi tutti gli altri 
aude de p nulla laqual cofa no il porta bene paiientemé 
teS^ ^ho dice Salamene chi fìVata dC dilata còcita bri* 
ghe a vno fauio dice.Vitiofa cofa e la iavflàtia dC genera 
fadidio de tedio dC odio ne gli vditori « Maitimamente e 
abomineuole (^ilo pc5 qn Ihuomop modo rimprouera** 
re dice o raconta certi beni che gli a fòtti altrui. Q^ueilo 
tale al tutto e cótrario a Dio loquale come dice fan laco 
bo da a tutti abondateméte dC nó rimprouera .. Et perho 
dice Senecha che la legge de beneficii richiede che chi lo ri 
ceue Tempre il debbi tenere amente de chi loda incotinen 
te lo debbi dimcticare de no aTpettar ne loda ne ringratia 
méto feguicado X^,ilqle poi chebbe mclTo il loto in fu 
gli occhi del cieco nato et hebbegli detto che TandalTe a la 
tiare nó afpetto che lornalTe a ringratiarIo,ma partifH m 
continente.Ondepverita qfto cofìvatarfi de dtrecofì ho 
fatto e quafivno rimprouerare il bene a Dio o Ihuomo il 
cuiferuitio e fatto.Hor molte altre cofe fi potrebbono di 
re cótra a qdo Holto peó delvatard delquale mi palTo p 
non eèrc troppo prolfxo fe non che fubgiugo alqti exem 
pii de (loriedela Tanta Tcrittura per liqualiE moftra che 
quegli che piu fi Tonovatati de lodati peggio fono capita 
ti de piu gli a Dio h umilia ti. Leggiamo nel Libro de giu 
dici che pche Sanfone riuelo a vna meretrice in che fiaua 
la Tua forza fu poi da lei meifo in mano de foi inimici dC 
fu accecalo. Golia philifteo perche Jìgloriaua di Tua for^ 
teza in qilo modo de richiedeua'giofira fingulare al po 
pulo di Dio non credédo trouare Tuo pari fu poi vinto da 
Dauid giouane de difarmato de da lui dicapitato col Tuo 
^prio coltello come fi legge nel libro dere,Hor cofi leg- 
giamo nel detto libro di Benadab re di Siria et daltri mol 
Il che fi lodauano de auantauano di forteza che poi vita 
peroTameolc furono feonfitida pochi 6^ fimilc byftoiif 


liioltc tie fono jie libri de taachabei eoli de ludk che 
lofernc flquale il vanraua dfnghiotfre quafì il impalo di 
Dio Se riputata e giudei q(ì topi fu poi da ludic Tanta fe 
mina decapitato di fenacherib ilqualc aiTediaua Hterufa^ 
lem Se taro H cófìdaua della fortezza del Tuo ezerctto 3C 
vatauafi che Iddio non potrebbe aiutare (^llo populo dd 
le Tue mani. Narra Ifaya che lagelo di DiovcciTc la notte 
feguéte dopo le dette parole cento e ottanta cin<:|^ millia 
dhuomini del Tuo exercito Se torno Tcófitto Se fii poivc 
cifo dal figliolo.Narra anco Daniello propheta che Na^ 
buedonofor loqle dilTc a lui Se acópagni equalinó vole 
nano adorare la Tua (fatua che Idio nò potrebbe capare 
de le Tue mani Se che poi (1 gloriaua dhauere fatta la cit^ 
ta di Babilonia ^ Tua fortezza et p Tua virtù , fu poi da 
Dio reprobato & mutato in bedia.Hor cofì eoe dicemo 
di (opra di Dauid Se Can Pietro Se gli altri caddono pctf 
lì riputauano come dilfe il hirifeoche fi riputa ua SC 

giudicauaiì publica no fu reprobato qllo giudificato^ 

Siche generalméte e veroche qlli che piu fi riputano o tg 
poralméte o fpiritualmente piu vilmente poi cagiono SC 
vengono al bafib^Perochecoedicevno fcó padre Ogni 
Virtù deca quale Ihuomo fi loda Iddio la pmette atterra 
re Se a pdere et di Qfto fi mo(fra molti excpii. Ma de tool 
ti pogniane pur q dua molti abbreuiati di vita patrum» 
l>uno e che narra labbate Giouàni dune Iblitario molto 
pfetto loqua/e hauea gradi doni da Dio che pche fi co^ 
mècio a lodarli Se gloriarli Dio ^me(Te che il dianolo lo 
iganalTe p tale mo Che gli apparue iformact Tpetie duna 
femina fmarita Se tato cornicio a dimidicarfi colui che! 
tniTero comincio a fentire tétatióe et diletto , et a lukimo 
deliberado f tutto di peccare c5 leivolédola abratiare'dC 
mettere alTecutióe il pcd,cf Ilo Tubitaméte difpue.Laql cO 
favededo molti altri demòi eqli dauào inaria afpettare <| 
do fatto comicioró a gridare Se diceuano*0 monaco cK 
tapartua tocare il cielo Se vantauati di tanta honeda,M 
co ede Te caduto miferaméce, ilqk obbrobtio ^Uo nò fo<*^ 


(Icnédo tomo al TcFo^t fe mah fine.Diraalcro aco {ì narr» 
ikI pdctto libro cf5 eéndo ifermoetvcdcdo ciS cfrati hauea 
no facica p liti ptiffì di diCerco ec ado I Alciladria avno cer 
to fpedalc.Etvolédo da ciò ritrarrevno fcó pre dicédo cfi 
feglivàdafn c5 caderebbe i pcó di fornicatióe. Leqli pok 
egli difprcgiado dilTcil miocorfX) e morto al mòdo ec cu 
mi di ^fte pole alqle rifpofe il pre et dilTe^Vedi frate nò ti 
còfìdare decre morto ai mòdocb Tappi p cerco chd diano 
lo non e ancora morto, Icqli pole egli diTpgiàdo Teguito il 
fuocamto.Horaduéne poi che cominciàdo egli a guarire 
cade 1 pcò còvna ^gene c^ Ihauea pfo a ferutre nel detto 
fpedale (icb ^Ha Igrauido et fccevn fanciullo. Loqle qilo 
poi la Tua colpa riconoTccdo ec non diTpriàdofl eòe qllaU 
tro,fì pofe i collo qlio fàciullo>ec p fuai^gogoa corno a gli 
altri Tei priccvno di che tutti fi ragunauàoadvnachiefi, 
(laua di fuori ec a tutti chiedeua mifericordia dicédo, ec^ 
co fi figliolo de la inobediciia et amuniua tutti che H guar 
dafflno dal repucainetvatarfi.Et p ^flo picolo trouia^' 
mo ancor che labbate Appolonio madadolo iagelo a pdi 
care i certo logo il lo pgo che gli toglielTc il pcò de la ta^ 
dUtia.Et ^lo allhora lamòi che fì pontili la mao i capo 
et (Irigefn qllo che trouaua,et facédo coli pfe in fui capo 
Voo picolo hetiopo nero che cò fello cb tétaua di vanita, 
et gitcollo a terra et poi àdo llcuro ma qtu^il vacarli Ha 
pcò dolco ec iniquo eòe detto ec niétedimeno pure trouia 
mo che Ihò icerco caTo H può lodare cioe,p turare le lin ' 
guc de maladicenci modrare la Tua inocécia nò cercai 
do po 1 ^de Te non la gloria di Dio de la verira..Ec di Qdo 
ci da ex épio Xpo ilqle i molti luoghi d lodo 3c coll faii 
Paulo Se Job Se molti altri. Ma come detto e in qdo c 
da guardare pure la draplfcica de la intennone dchelho 
mo condderi piu a Ihonore di Dio che al Tuo , SC piu di^ 
lendere la verità che acrefccre vanita. 

CC Del peccato de reuellare e Tecreti. Capicolo.xxiiii^ 
H Or feguica divedere i Qdo capitolo di tre altri pel de 
Ja Ilgua^ciòc di ciucl^ c fccicci et di dolcamécc tn(> 


nadai^.Quato al prfó àteo elS qdo peccato fi mofirà grà 
uc pcf? cvno peffimo rradimcco pocTS Ihó rompe la fede 
a colui ilqle gli fi fida come dice lEcclefiafiico. Et po aco 
éictcf} dognaltra fgiuria po Ihomo meglio crouare pace 
che di qfla. Ma i silma poffiamo dire eh qfio peccato fi 
rsgraua tato piu,qto ptu fcàdalo et ifamianefeie o povfcl 
te di qfta tale reuelaiione. Et po dico cf> non legiermente 
debbe Ihomo affidar il fo fecreto fc n a |Sfona molto fida 
ca^Et coll dico àco cb nefTuo debbe legierméte riceuere il 
fecreto da ogni pfona ogni cola fé non e gràde neceffitay 
malfimamcce e i ciò grade picolo et grade peccato qn fi 
riuela qlk) cT5 e pollo p mó di pfeffione,pocb ì qfto cafo 
qllo cotale faceedote pecca ini^flìmaméte et mortalméte, 
et po come difopra e detto molto fi debbe Ihomo (ludiar 
deeleger fi fauio et bono cófelTor cb li poffi affidare fuol 
pcTjpocb gradi mali et fcàdoli fi troua eérvfciti 31 ptra^ 
rio.ln suma diro cb Ihomo a i fecreto alcua cofa da dio 
o dal^lTimoo da fe fleifo,! fecreto a Ihomo da dio certe 
Spirituali pfolationi altre riuelationi,et po ^fie non debbe 
re urlare fe non p fua fpiratione,qn purvedelTe cb fulTe il 
meglio p piu fua gloria et p piu hedificacione delplfimo^ 
On grade pazia Fano qlli et quelle cb p loro vanagloria 
ctia(5làtfa dicono le confolationi et reuelatfoni che hanO' 
' da Dio V Et fpelTevoltc il demonio come dice fan Paulo 
fi traffigura i angelo di luce et igana quelli tali ficèdo lo< 
tovedere pvere molte lalfita,comc io molti loghi fi tro^ 
ua ivita patru dimoiti cblaidaméte furono igànati da 
do fede a certe reuelationi Sc vifioni del nimico reputado 
o angelo bono « Cofi anticamète molti falfi «ppheti tro^ 
uiamo che furononelvecchio teflaméio fgannati da le de 
iiionfa,& molti mali feminorono, in luogo dequali oefo^ 
no hoggi leuati molti che fi vorebbono ardere che van>'. 
no dicendo loro fogni SC falfe vifioni 3C prenunciano le 
guerre et le /confitte dC le vittorie falfaméte/Ec quello e 
pche alcuna volta fono ingannati dalle demonla,^ zU 
outiavolu igànano a lludio altrui dC plano a bc piacere. 
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eoe piu piacefc credono 8C piu guadagnare » Hor di^ftd 
mi paiTo pche ne diro piu pienaméte plado degli indiui^ 
ni,voglfo dunq^ pure dire pche e dolca cofa a dare fede a 
ogni reuclacionep moki ingani del nemico.Di non riuela 
re i fecreti di Xpo ci da excpio fan Paulo loqual dice che 
vdi certe fecrete cofe leqle no gli era ledio di piare, dC, ati 
co pure di quello che gli era lecito dice , che fi téperaua 
no eére riputato migliore che non gli pareua delTere. Ma 
no fanno cerco cod moki iqli d vano badédo pdican- 
do le loro gratie p vanita,& qdo fapeiene al pc5 de la ia 
«dàcia de laquale difopra e detto. Ma qn pure reuela cer<'. 
te cofe de Dio debbele reuelare a boni dC pfetei huominf, 
no a cani peccatori.Ec di qdo ci amaedra Xpo qn dice* 
N5 dace le cofe fante a cani,<5^ non fpargete le margarite 
fra porci. C^uato a gli fccreti de prolPimi pofdanne fare 
cotale didintione.Cfoe o che Ihuomo ha in fecreto Tue bo 
ne cofe o ree o cofe che ha fatte o cofe che voi fare.Le bo 
ne fe pure fono pode p gràde fecreto pure d debbono tace 
re feeddo il m5 el tempo che podefono,come habbiamo 
exepio di X^,che pofe in fecreto la fua tràsdguratione a 
gli Apodoli indno la fua refurretioe . Et daltrt molti fc! 
eqli le loro gre dC li loro miracoli comàdauano a difcepoll 
che tacedbno indno dopo le loro morti 3C codfaceano^ 
Ma qncod dmplicemente Ihuomo p modo dhumilita 
dicedfe non dire tale bene che io feci o che fare voglio, no 
c pho necedario a tenerlo fecreto , anzi e da dirlo quanta 
fe ne può trare bono exepio dC frutto per gli vdiiori . Et 
malTimaraente qn Ihuomo cognofeéte dalcuno benedcio 
riceuuto,d Io dice p manifedare la bota di chi fatto gli e 
la.Et di quedo habbiamo exepio ne lEuangelio di «filile 
brod eqli haucdogli Xpo mondati contado loro che noi 
douefdno dire,ma pur qlli làdorono pumicàdo in ogni I» 
IO , onde dice fopra cio.f. Gregorio che Diopmettechee 
fuoi fanti deno de le loro bone o^e publfcati, etiandio co 
era loro voluta p exepio 6c edificatione de gli altri. Siche 
poniamo che gli p humtlica non voglino dlcr conofeiut^ 


part e buono p g\l altrichc fieno manifcftarf. CL«antó e 
de le boncope Jh5 le debbe tenere fecrete fecódo la forma 
che gli fono pofte fe no fufie in cafo che portafic penco 

10 de Ja fede cioè direfìa o daltro rcadolo,^: allhora el piu 
cauiamète che fi può fi debba ingegnate di ftorpiar qllo 
fnale,onde fe vno mi dicelTi liemmi fecrcco che io voglio 
mettere fuoco nel tal logo o tradire la tale terra,© fare vn 
altro grade male io no lo debbo riceuere ne tenerlo , anzi 
impedirlo da qllo male p qualuc^mo io pofib.Et quefto 
cafo e malTimamente ne mali chelhuo vede cheli fono 
p fire.Ma quato^de mali già fatti debbe efierc piu cauto 
in tacere fe non qn portaflc troppo pericolo de la fede 3C 
del bene communc. C Ne la terza parte dico che glife^ 
creti proprii fe fono di cofe cómendabili Ihuomo p IhumI 
Iita gli ^bbe nafcóderc qto può confiderando che molto 
Xpo codino e pharifei<Sf glypocritigchemanifeftaua^ 
no le loro bone opere.Et pho anco dice» No fappia la tua 
mano fìniftra quello cb fa la dritta. Ma fe lopere fono ree 
anco fe debbe tacere excettocofa di cófeffione facramen 
tale,5^ non le debbe publicare p lo pericolo del male ex€^ 
pio de no perdere la Aia fama <3C p fuggire Arandolo . Et 
generalméte dico che di cofa fatta o di cofa che fi voglia 
fare,fe e cofa che porti rifehio SC richiega il fecreto a po^ 
chi fe ne debbe Ihuomo afbdare,peroche pochi fono c fede 

11 amicùEt pho amunifee lEccIefìaftico dC dice non mani 
fèftare aognihuomo il cuor tuo accioche non ti moftri 
graua falfa,<Sc poi ti tradifei dC vituperi . Et malTimame 
le a femine perche fanno male tenere credenza^non debbe 
Ihuomo riuelare e fuoi fecreti, fe non fufie di molta fingu 
lare faniita. Siche come dicevno propheta etiandioda qi 
la che dorme nel Aio fenno fi debbe lhu5 guardare dafFi^ 
dare il fecreto t Che legiamo che male ne colfa a Sanfone 
che ne fu pfo dC acceca 19 , perche riuelo i che ftaua la fua 
iorteza a lamica Aia cofi legiamo duo che volle ^uarc la 
ttoglie, che fi vantaua deflere buona fecretaria et dilTcgli 
^ io grand© fecreto che gli hauea fatto vno vouo, Laql 


no potedo truffe feereto (ìlio dfiTe alla coniare dal la 
to]& dflTele di' dua,& Qlla il dilTe allaltra di tre co/i In 
na a laltra femp crefcédo fì che la fama andò che egli ha 
uea (atto cento voua.Hor di quella maceria non mi (ti* 
do a dire altro perche alcua cofa ne anchor detto difopra 
parlando del pericolo de mali conlìglierù 

CTDe] peccato del ftolto promettere dC > 

minacciarealtrui.Cap. xxv. 

H Or feguica di vedere dello dolco 8C icautof/nprci 
mettere dC delle paze minacie,qco al prio cioè de 
lo feauto ^mettere pria ce ne debba ritrarre la ri 
moriìone della ^pria cófciécia che ne feguita qn Ihuó nd 
può poi o no gli viene fatto da cenere la omelia. Od lì di* 
cene^uerbiichi iprometeee poi ponto da vno coltello di 
confciécia^ma fé e ho cl5 nò lì curi di confciétia almeno e 
puro di )^gogna . La feconda cofa ctS ce ne debbe ritrare 
He Iodio c5 ne feguita po che qllo a cui fu fatta la^praelTa 
Hndegna fe non glie tenuta* On Io EccFiallico dice. Chip 
inette icautamete allamico ialTelo inimico nò obferuado 
hipmeira,cc po anco dice. N dimettere piu che fare poffi 
cY5 fe pur haipmeilo pefa cT5 riviene attenere la pmelTa; 
Ma fingularmcte fi debbe Ihò guardare di nonpmcctere 
pvoto o séplicc o folénc alena cofa a dio o a fanti pct> al 
cucco e Ihó tenuto di copier et obferuare il voto fé già non 
luffe voto reo o feauto o ipoffibile SC po dice ne puerbi* 
Ruina e a Iho fare e voci a fanti SC poi non obferuargIi,ec 
lEccleriaflico dice. Meglio c a non fare voto che farlo 3C 
poi non obferuarlo,(S^ poi fubgiuge dC dice* Se hai fatto 
alcuovoco a Dio non idugiare di farlo,poche molto li di 
fpiacela ifìdele et ftolta pmelfa.Hor q harebbe copiofa 
maceria a parlare de voti, ma pche la materia e difficile 
& da piu faui di me et eplilfa paffomene legermete,pa 
te p monflrare el picolo di leggere et iconOderato pmec<* 
cere,ec dico felvoto e pure réplice faza altra folénita niécé 
dimeno fobliga fe non fulfc già i pfonache fulfe obligaca 
eoe Ifubdiio a placo,» moglie a marito,^ marito amo 


gTfe.Er albera non fobUga qn rpediTcc rubidctia o il bn ó‘ 
la pace del mrimonio come qn fi metteffi dandarc t ceni 
viaggio dakrc fimiìe cofe , & albera el playo <S:eI com^ 
pagno ai mrtmoDfo può rompe qflovoto. Altri molti uo 
ti fanno le fioltc femine Icdfideratamcte et poi no li pofTo 
no obferuar et po chelvoto femp debba cére dalci5 bé mi 
gliore & debbefi fare con delibcrati5e,qn viene che n5 fi 
può obferuare fé non con dano o deUaia o del corpo o ifea- 
dolo no fi debbe tenere. Come aduiene qn lapfona^met 
tefic di fere certe abftineiie tutto il tépo della vita fua <5^ 
poi ifermado non può ciò finire.Niètedimcno e buona co> 
fa <5: humile che Ihuomo fi faccia di ciò difpéfare a chi di 
CIO Iauttorita,qnto e del voto foléne dico che molto fono 
da npredere qgll religiofì et chetici eqli fi legao p voto a 
caftita o daltre cofe pfette leqli non ftédono dobferuare. 
On ^fti peccao mortalméte ^mettedo <S: polla ^meffa 
non obferuado.Et certiflìmamètc dobiamo tenere cb non 
Iblamcte Iopa,ma la voluta di fare contro al voto de la re 
Ifgione e peccato mortale.Et acio ^uarc affai detti de fc? 
^tremoaIepre,map non fare lopa troppo ^liffa, può 
Jfto pricipalmentc p lo detto di Xpo et di pochi altri fcf^ 
Verbigratfa,llrcligiofo43mette pouetta pvoiocafiita ec 
obedictta.Leqli tre cofe fono contrarie alle tre concupifeé 
Ile del mondo leqlc fan Giouani euagelifta deferiue et po 
ne che fieno peccato mortalc,cioe concupifciétia de car^ 
dochi ÓC auamia fupbia di vita. Leqlc tutte cofe chefie 
no peccato mortale etiadio a feculare moftra Xpo per lo 
Euagelio qn dice della concupifeétia della carne, cofi chi 
vede la temina a concupifeétia già a peccato qnto al cuo 
rcjcontraa lavariiia dice che cofi e diffìcileche chi ama 
le rieheze entri nel regno del cielo come il camello p la cru 
na dellago.Et anco dice. Guai avoi ricchi che bautte ió 
^ mondo le voftre confolatione , centra alla fuperbia 
« appetito di fignoria parla fprciramentc,<&: moftra c5 
e peccato mortale,quando contendendo e dilcepoli qua-: 
le di loro doucfiìi cilere d maggiore ftaiui vu paruulo 


m! mtto di loro Se diiTe.In verità vi dico fc no vi cóuef 
tirctccioc dice fan Giouanibocca doro dic|uefta elationc 
Se non diuctare eoe qucfto puulo non entrarete nel regno 
del cielojcociofiaduc^cofa che dal regno 31 ciclo neffuno 
£a efclufo fe no p pc5 moriale,certa cofa c che qftoape^ 
tiro Se peó mortale rcligiofi dun^coraclafcianolhabito 
fecolare debono lafciare il defiderio,3C ellere morti al mó 
do,<S^ pero a loro dice fan Paulo quella parolaad Colo' 
ccfc8,Si cófurrexiftis co Chrifto que furfu fut querite ubi 
Xpuscft i dextra dei fedés A furfu funi fapite non que fu 
per tcrram,Bt cofi fan lacobo dice che lamiilia diquefto 
modo cioè delle cocupufcéiie del modo genera nimifta co 
Dio,«5f eho fan Paulo Ti loda de dice ► Io fono c rucifiUb 
al modo de il mondo a me ciò voi dire egli djfpiace a me 
et io a lui,et di qfto cómeda Xpo a gii apoftoli qn d*c^ 
Voi n5 fiate del mondo,ma to vho fcelti del mondo , cC 
po vha 1 odio il modo,5^ cofi volcdo i fórna fe lodare ec 
i pharifei riprobare dice,io fono di fu,<3^ voi di giuvoi fia 
te di qfto modo ma no io,p leqli tutte cofe uogito cóch^u 
dere che conciofiacofa che gli religiofi lafcioo il modo q- 
to a ihabito Se alla conuerfatione, debolo lafciare ancho 
vie piu quanto al cuore Se fugiree fuoidefideri,oC fc pe 
tcndofi del voto fatto et defìdcrano el contrario femprc 
peccano morialmente.Gli altri detti di molti dottori^ 
facfti a ^fto ^uarelafcio gche troppo farebbeplmo.ina 
fe tutto quefto uoglio cSchiuderc che quegli cb^iwttono 
opere SC ftato di pfettione fono tenuti acio finire, ^^pw^ 
cano fe il cdtrario fàno,3^ fe ! iprometteno <5^ nó itcdo 
no dobferuarela ^mefta peccao molto piu pche raftono 
(aputaméte nel cofpetto di Dio,3f par che credino di pO 
urlo iganare,<5^ quefto bafti i bricue dauer detto del 
dello iconfidcraCo Se ftoltopraettere. Q^uatoe del laltro 
pc5 che ^ponemo cioè dello ftolto et icófiderato mmac' 
ciare dico che ci debbe ritrarr i prima Se principalmente 
lexépio di Chrifto delquale dice fan Pietro che rfceuenda 

nailtóc et iogtuita no minaciaua «Anco cóciofiacofa che 
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It mfnacla da ojore comtitKtnétf pinio dira St d» 
dio certa cofa e che quello pc5 mortale fi p la radice doue 
;pcedc et fi ^ lo male che ne feguita^In ciò d> chi e minac 
ciato necòcepe odio et ^pone di fame o forfè ne fa veder 
ta i ^llo o i peggio.Er anco da ceftare delle minaccei peti 
Ihuomo debbe piu tofio volere che altri fi guardi dofiro 
dere p paura di Dio che p paura Tua, et po dice lEccefia^ 
ilico.Corrrgi lamico tuoinàzi che lo minacci, et da luo> 
go al timore dello altifiimo . Ciò voi dire , Voglia che fia 
temuto Dio piu che cu«Horropra ciò molto potremo di 
re de gli fcadoli et ràcori,<5f odii,et mali che da ^fie mi' 
tiaccie ^cedono equali poi no fi fpégono legermente , 8C 
cefiuno fi feufi di qfio pco dicédo che Dio p le fate ferie 
cure molto minaccia e peccatori,poche Dio ncn fi muo' 
ve p ira ne p odio a minacciare e peccatori eoe f acciamo 
voi. Anzi in ^fio mafiimamentc come dice fan Gregorio 
inoftraegli la fua gràde mifericordia 8C potetia i ciò che 
ci minaccia accioche ci coregiamo,fi che non fia bifogno 
che gli poi ci pcuota,che fe egli volefife pure punire non fi 
curerebbe di minaciate.Onde chi a qfio modo SC p que' 
fio ezepio minaccia c fuoi figlioli fubditi p tenergli in 
{>aurachen6 pecchino non fa fe nó bene,ma fitigularme 
te c peó molto flolto dC pfuntuofo qn Ihuomo mi nacia 
di Dio dicédo Dio ti giudicherà o dio ti fara fi fi, po^ 

che a quefii pare che fi credio hauere ligato Iddio che de 
fca fare Qc dare qUa fentétia che mSda et chegli vorrebbe 
vedere a ètniche m<naccia..Siche comedifiidifopra a que 
gli che pregano Dio che facci le loro vedette che giu^ 
dichi a lor modo , cofi a fife dico di cofioro che minaccia 
vó che par che voglino fare di Dio vno lor a/TafTino 8C 
bargello furiofo.Anzi maggiore ardiméto e dire dio ti fa' 
ca cofi, che dire o Iddio fa tale vedetta del mio nimico ^ 
po ct^ ^llo ne prega eoe fignore ma qflo che minaccia di 
JDio pare che come detto e fel crede hauere legato corno 
Icruo obligato a fare qllo cheglf vuole di male, Et quello 
bailihaucrcdcuo bora del pc5 di tnùiaciarc icautamétev 
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C Dd parlare odofò SC nsoldloqiilo. Capicoló • xkvU 

H Or fegufta di lutare cc di vedere del peccato di par 
lare ociofo cioè fenza frutto, Gode come dice faa 
Gregorio ociofo piare e QUo ilqle Ihuomo 4 >feri^ 
Set fenza giufta neceftita fenza Stétionc dakuna bona vd 
Jita Se po come dice fan Hferonimo,chÌproferifce SC^i^ 
ce parole dfshoncftc SC da birc ridere Sc follazare e reo 
non di fermone ociofO} ma di criminofo da quefto parlare 
ociofo molte cofe SC tpobeconflderacioni ce ne debono ri 
trarr yla prima He che concio Hacofa chelanima del giallo 
c vno cielo Dtlqledio pia volciicrt habita che ne gli alci! 
cie]i,ct cófequéteméte la Tua bocca Sc ligua fìa la porta , 
no lì cóufcne che fapra féza giade cagione,come noi leg * 
giamo che gli cieli mai lleno apti fenza giade cagione et 
/Vtflica come fu fopra Xpo battezato qn lo fpirito fanto 
aparue i fpecie di colóba Se la voce del padre fudi che dif 
iè.Q^uefto e il mio figliuolo diletto Se ceitrsLy SC come le 
^'amo che fan Stephano vidi i cieli apti,di& Giefu fta dal 
la mano dritta di Diochelo cófortauav Horcofi dico a 
ilmiii che la porta del eie! fpirituale cioè de lala giuda no 
il debbe apre fe non p lodare Xpo Se dare conforto a tri 
fculati Se p Umile bone cagione.La fecóda cofa fie confi 
tderarcche la ligua de IhÓ e Se debe efiercvna péria del fa 
co fp5 a fcriuere Se dire pure ^llo che glie detto. Come le 
giamo che gli Apodoli plauao di varie ligue come lo fpo 
iato gli faceua plare.Et cale era la ligua del pfalmida lo 
iqle diceua. Lingua mea calamus fcrilx 5Cc»C5e duqt ue 
giamo che gli fcrittori hàno molto p male che lhu5 dépe 
ri la loro penna. Se adopinla ad altre fcritture fuori de la 
fua forma.Cofi e piu lo fp5 fanto ha p male che la ligua 
che e fua péna Ihó meti Se vfila a fcrtucre altro cj^voglia 
p che fcriui egli cioè che gli detiùLa terza cofa che ci ti^ 
crahe dal piare ocioib fie pcfarc che eoe dilTe Xpo dogni 
parola oclofe ci conucrra rèderc ragione nel di del giudi' 
cio,et cofì (òpra ^Ha pola che dice lEcclefiadico.Cioc cR 
P!gQÌ cola debbe Dio rieduccie ai giudtcio»Dice vola chip 


falche etfadfo de le pole igoorScefiiéce ^fare ci couerra ri 
dere ragione. Skhe eoe diccmo nel prio capitolo le nre po 
le debbono eére I pria da noi pérate et bn ezaminatc iìclS 
DO fieno poi giudicate ne lo ex amine di Dio. Ne la qntx 
pte dico che ci cóuiene guardare dal piare ociofo pefando 
cb de lafa laqle e uno caftello,anzi reame di dio la lingua 
tie poeta^Et po eoe ne caftegli et luoghi di guardia nelTu 
no vi può entrare ne vfeire féza iìngulare liccria.CoO la 
llgua no debbe vfar ne piare fé no ^to la ragione coma 
da et cócede eoe fìgnore et re la qnta Ile pc5 nel core e ri*', 
chiufo eoe i uno nobile ferrame ogni bono theforo di ufr^ 
cu et di fapétia,et po n 11 cóuiene cf> fì moUri ne apri fé 
za grade cagione. On legiao cb pche Ezechia re dlfdrar 
cl moftrovanaméte i foi thefori a glibafciatori di re di Ba. 
bilonia lì gli pde p giufto giudicio di Dio. Et p qllo vo<« 
gito conchiudere cb la bocca de Ihó n fi debba aprire ecia 
dio a moftrare cl theforo de la fapiécia & de la virtù den 
cro*f€za grade cagióe. Molto piu du^ n 11 debba aprir p 
dire le truffe et le poIeociofe.Ma poniao cb gnalmfce e 1 
ogni prona Aia male la pola ociofa pure tropo peggio (la 
nel cherico et nel religiolb ctpo dice fan Bernardo. Infra 
de fccolari le pole da beffe,befFe fono,ma 1 bocca di facer, 
dote fono vna bellemia.On poniao cb alena volta lhu5 
ci offenda nel dire fi fono po da diridere ne da ripeter ma 
da fpegniere.Et pof/ubgiuge.s.Bernardo et dice, tu duqp. 
facerdote chai pfecrata la tua ligua a dio facrilegio cóme 
ti a meterla altra cofa ptraria.Ec po eòe dice Malachia ^ 
pheta.Le labra del facerdote debono tenere et ^ferire pu 
te fapictia et la legge diuina, et n le pole vae debono eére 
ne la Aia bocca. Et po eòe dice fan Hieronimo Beata e 
la lingua laqle n fa piare fe non cofe diuie . Ma pche fo^ 
no molti eqli poca confei étia 11 f^o de le pole ociofè dice 
do che fono peccato veniale • voglio bora fubgiungc al 
quante cofe a modrare la graueza,et il pericolo di quc« 
fto peccato quale fe Ihuomo reputa picolo Sc veniale • 
I^aprimsi fida loro, moltitudliic , èc quello ci moAiS^ 
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fanto Augufti^dfcendOjNondifpregfare ohuorao'que 
Ili ptccati minuti SC fc pure gli difprezi quando gli peni! 
hor gli temi quando gli numerica feconda cofa fìcpen* 
fare che non e fi piccolo peccato che non ce neconucn' 
ghi rendere ragione al di del giudici© . Et po lopra a cjlla 
pola di lobche dice. Nonne vias meaa ipfe confiderai . 
dice vna chiofa.Si confidei^ Iddio le vie di ciafcuo , et fi 
numera ogni paffo5f mouimentodfcore & di corpo 
che etiadio le minutifiime gole letali aprelTo noi reputate 
»uIIa,nelfecreto giuditto non pofibno paiTare fenza exa^ 
fiiinatione et féza vcdctta,hor péfiamo duc^ che ragione 
potremo fèdere de le parole ociofc de leqli fenza ncceifi^ 
ta,anzi cotra a ogni ragione tutto il di ^feriamo. Et ptìo 
dice fan Bernardo,che pò de detta ^ola ociofa cofa p che 
non ha nulla rationabile et gl ufta cagione - Che ragione 
potremo federe di quello che e fuori di ragione,C6e dfiq^ 
o spianò te lecito di cófabulaf p palTare tcpo loqlc la di 
trina mifericordia iha pftatoet ecceduto a fere penitétia 
et daqfiare et pcurare la diuina gra^et po anco plado vfl 
pc5 dice,ogni tcpo che te da Dio dato ti fìa richiefto eoe 
ihabbi fpefo dC occupato.Et cofi di quefto pdere tépo ec 
egli et anco gli altri fcf dicono che nelTuna cdfa e piu cara 
che il tcpo,raa gh ftolti neflua cofa hano piu auile, hor ^ 
liarebbe copiofa materia a parlare del picolo del pdere fi 
tcpo et dimoftraf che n e lieuc anzi e graue et dano et col 
pa et picolofo a pderlo penfando che egli e molto bricue 
peioCo et icerto il fine. Ma pchc ferebbe tioppaplifla ma 
feria ^ ! pte di fopra ne dato parlàdo di quegli che fcufai 
no il pc6 p la giouètu pche credono SC affrettano dhaue** 
te piu tépo fi me ne pafib féza piu dirne* Ma fingularme 
ce a moftrare il picolo di quelli peccati fe ^llo che dice 
Gregorio nel qrto libro del dialogo cioè che lo purgatori 
e ordinato da Dio p li peccati veniali cioè p parla k odo 
fo et troppo ridere a p troppa follecitudine di femiglfe p 
altre fìmile cofe & p pc5 dignorSiia i cofe non iropc gra 
ui.Ec pone csépio duno Catdiaak diacono chebbe nome 


PaHralio che fu trouato in purgatorio fn vno bagM de * 
fan Germano vefeouo di capoua per vno peccato digno 
ratia, pche ne Io eleggiere dune papa no fi concordo con 
glialtri et confidofi troppo nel ^prb féno bécheciopea 
malfcfa non facefii.Et cotali altri molti exépi fi trouano 
p le fcritture fate.Conciofiadunc^ cofa che Dio nefiuno 
punifca !gfufiaméie,fegnoeche gli peccati veniali molto 
gli diTpiaciono poi che gli mada a purgare a fi f^tte pene 
di purgatorio leqli come dice Tanto Augufiino ezeedono 
ogni pena di qfl» vita. Ne la terza parte dico che e da te 
mere che infra molti veniali non incorra i alcuno mortale 
che ron fìa bene conofeiuto . Onde dice Tanto Augufiino 
che non e veruno pc5 fi veniale che non diuenti mortale 
^ lo troppo piacere,et ijfto e hoggi (3 maggiori pfeoH che 
fieno che ellédo Ihuó inganato dai ^prio amore ÓC acce 
rato dalla ^pria malitia 3C penTa le colpe a Tuo modo 6C 
dice che e veniale tal peccato ilquale e per verità peiTimo 
mortale.Come vegiamop Tpientia degli huomini che TI 
fano poca conTcientia hoggi di dire bufie SC befiemiare ec 
dalire coTe lequali la Tcrfitura fata ci ppone p grandi SC 
mortali peccati.La quarta coTa ficche Abbiamo temere 
che Ihuomo per gli molti veniali non fi fdebiti fi che poi 
Icggicrraéte caggiono ne monali,pochc eoe dice lEcclefia 
fiicochi diTpregia 3c non fi cura delle colpe minute cade 
poi leggierméte nelle maggiori,ec po dice Tan Gregorio , 
T u huomo che odii et Tugi i peccati grandi hor riguarda 
che non pfcoli p gli ptcoli,po che Te di quefie colpe picco 
k fiamo neglfgétr di guardarci leggiermétecaderemo poi 
«elle maggior. Et cofi i minimi beni no fono da fpggiaf, 
50 che c^ veggiamo la ftopa et gli aguti et la pece qo To 
po gra Tatto et niétedimeno il difetto di loro fa perico' 
lare U legno. Cofi fp(ritualm 6 te il difetto di certe bone ob 
feruatte recca lanima a pditione.Cóc veggiamo che vna 
fiepe de fptne no e cofa molto peioTa nientedimeno il Tuo 
difetto fa pdere ogni frutto de ihorto in figura di ciò Irg*- 
^mo che Abf. ion rimafe appicaco ad vna quercia per 
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gW csLpegU che «ano lughi 3C fa poi vccifd.Sichcg Hmi' 
k fì può cóchmderc che cfTeodo legato a certi peti minud 
cquali fìntidono p gli capegli legfer mente poi e noftri ini 
mici rpin'tuali ci percuotono & vccidono , coli kgiamo 
anco che Sanfone pduti e capegli perde fìmiglianteméte 
la forza fu poi accecato da Tuoi inimici, & p quello li 
può intendere chepdute le piccole buone obferuantie laia 
jlndebolifce dC accieca et cadde poi ne piu grolTi peccati» 
IN ella quinta parte dico che fono da temere gli peccati ve 
aliali pche almeno impedifeono il sfitto fpirituale & la 
diuina gratta come veggiamo che pkola machia diffor^ 
ma la bellezza di tutto il corpo Sc de laltre cofe SC turba 
lodilo et picolo pelo o altra imóditfa réde abomineuole il 
dbo & il vafdlo doue fì truoua,<S^ p certo dobiamo tene 
se che qn Ihuomo c abomineuole ÓC negligente nel ferula 
fio di Dio no vuole fare i^llo che p comadamento e tenu^ 
co,Iddion5 il degna di dargli quelle gratie SC quelli doni 
ciS da a ^lli che fono fuoi feruéti ferutdori óC amici In 
Ho capitolo raedeiìmo pof/lamo mettere in brieue il pc5 
del troppo plare,poche rio difopra e detto nel primo ca^ 
pitelo abiaiìmo delqual pc5 della lingua Icomune fi fa co 
era a qdo pc5 del molttloquio. Siche ciiadio il troppo pia 
are in bene e reprehefìbile pche genera faftidioa gli vdito 
ari,d^ a queHo fa anco la fìgura laquale ezponemo di fo^ 
pia alia parola del Leuitico. Per la quale dice Dio chel va 
fello che nò ha coperchio ne legittima cuoprirura olega 
cura e reputato immondo, SC che colui che paté Huxo ài 
feme e reputato immondo.Per le qli cofe fìntede fpiritual 
mente che Ihomo fi debbe molto temperare eciadio le buo 
ne parole,ma de le ree no eia trilione poche qto piu fono 
Paggio fono, Se po eoe dice fan Hicronymo.Lo troppo 
parlare e fegno data vota 3C (folta . Onde dice che fra M 
cani quello che e piu vile 3C ifermo piu latra.Et falamóc 
dice doue fono molte poIefpelTe volte fi truoua pouerta 
di séno fpirituale, et po ancor dire che lo moluloqo non 
può eilere fenza pcó,6f vnalcro fauio dice che fc ihuomq 


vuoleliàtier^tladì &>e'' 5 ptftne coTe d/chrpóche pa»* 
tele de k) Eccleilaftico dice che Ihùomo cerrfbflce teme^ 
ratio in parlare e odrbiìe,& ancho dice chi vfa tròppe pa 
rdeaEFende lala Tua 3 c che ì tnolce pole il troiia Àoltitia 
Se anco dfce,che Ihó dolco mulciplica molte pole, Sc 
co dice,Tuno lo fpirico ferircelo (lolco»ma fi fauio ca^ 
ce de arpetta tcpo,dle ne ^uerbii il dice,chi femla pure pa 
fole nulla iicogÌiera,<Sle Job dice Ihomo Ifguofo no po ef^ 
Tcre gfudificaco,<Se il pfalmida dice» Vir iTguoAis ti 5 diri^ 
getur f terra » Cofi p contrario dice lEccleitadico che chi 
odia la loqcica delle parole fpegnte in fe de i altrui molta 
malitta , hor Copra di do potremo molte altre parole SC 
auctorita de ragioi et cxépii porre de allegare a moftrare 
cl picolo de el male del molcilog|o ma di molti excpii badi 
di porre bora q i brieue <^1 che il contiene ne la legenda di 
firn Domenico doue fì dice i soma che aparcdogli il demo 
Ilio i formavtfibile vna notte il lo mèo p cucce lifiìcine de 
lacafa de in tutto trouo che guadagnaua cioè ne refecco' • 
fio diiTe che guadagnaua^ fare troppo o poco magiare» 
£c nel dormétorio p fare troppo dormire de male fogna 
fe.Et coi! i choro p fare dormincare et icerropere e pfal^ 
mf Cloe la falmodia, Menatolo a lo locutorio overo collo 
130 Scomindo a falcare dicédó.Q^ueilo luogo tutto mio, 
qucilo luogo e tutto mio.Ec palTando dal capicolonó vi 
vuole entrare 4II0 era luogo maladecto p Iui.Ec domane 
dandolo fan Dominico perche cagione lui rirpofeet dilTe 
quato guadagno io poiTo acqilare p turca la cafa 4 lo p 
do o p cófeifìonc o p huiliacione.Hor ^flio baili in beieue 
batter detto contro ai peccato del molciloquio* 

ITDel peó del parlare dishóeilo et giullarefco.ca.xzvii# 

H Or feguica di vedere del peccato di piare dtfhone*' 

ilo et giullareico. Et dico che qilo peó di tarpilo'* 

90 ci moilra rephéilbfle.n.Pau]o qn dice ad Ephe 

ilos.Fornicatfone et ogni imuditia,ec curbiloqo non fola' 

mente no ila ma 110 il ricordi iravoi che douete elTere fan 

^'limale anco de il pericolo di qilo peccato moilra quS. 

•• • • • • 

D mi 


do dice àd Corìnihiò8.ConiSput faionós tttoffs colobi ttt 
HySC cdcionacofache Xpo dichi che p labódatia del cuo 
re parla la lingua . Certa cofa e che il cuore corrotto dico 
ch.evolutieri dice le parole corrotte et difhonede. Anco co 
cioiìacora che ogni anima ila yn tépio dC vno vafello co 
fecrato a Dio magfore villania fa chi col fuo piare vi mec 
te puza de amore dishonedo , che chi facelTe dC mcttelTe 
alcunaltra imuditia nel calice.Et po dice fan Paulo c!> lo 
tepio di Dio e cioè debba eére fc5 loql iìamo noi Se pho 
chi lo corri] pe Dio lo difpdeca. Oh no e dubio che qtevol 
te Ihomo dice o fcriue o cata O fa catare pole dishonelfe p 
ftétione dichinare altri a corruptióe SC a malo amore fetij 
pre pecca mortalméte. Anco etiadio pure el piare difhoue 
fto cK Ihomo hiceife feco (leiTo p acéderfi SC delettarii 1 
luxuria farebbe gradc pc5,et certa cofa e cf? vfarO a pia 
re vile Se dishonefto fa diuéiare la pfona isfaciata icM 
nata ad ogni male SC po dice Senecha, Guardati da dire 
Se da riferire pole Se cofe brutte,poche apoco apoco pec 
cotali pole fì pde lavergogna Se fa Ihomo facia SC fróte 
di meretrice,^ c)fl;e pole certo fono tanto di magior ped 
Se con piu difpetto di Dio quato la pfona a cui o p cui fi 
dicano Se piu p alcuno ordine Se dato acofto Se cofecra 
ca a Dio oh fe Ihomo tali parole dicefle o fa dire a religio 
fe o di religiofe pfone p vitupare p fganarle a pco trop^ 
po e gradc difpetto di dio,pochc fe Ihó follecita o tenta co 
parole brutte la fpofa dalcuo fuo fìgnore e degno del fuo 
co Se dogni mala morte. Molto piu quegli che fìngegna-* 
co p le Aie pole di vitupare le fpofe del fuo fìgnore et crea 
tore Se redétore Xpo bhdetto.Cofì ^fti tali di malo amo 
re ferite dicono Se ,pfcrifcoao p ifcelare lamore del cuore 
pho le dishonefìe,maftimaméte qh qfto intédeffino din^ 
chinare altrui al fuo amore fon da giudicare eoe peffime 
meritricc Se adultere de cofì nobile fpofo eòe e xpo. Hoc 
fopra di do molto potremo dire, ma phoche la materia 
non e bh cortefe pafìbmene, SC baftì dhauerc detto qtto 
in fumma pchc le pole dtshoueftc SC laide fono di piu gva 
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vegà Se di piu difhònoft di Di6,qfi H dicono da ^onc a 
a pfone rcligiore , poche gli loro corpi fono piu fingular^ 
tneteeSfreratia Chrifto SC maitunaméccla lingua. A 
fio peó fapeiene anco ^prfaméte quello che dicemo di Cm 
pra a lulcimo del capitol de mali cófiglieri plàdo contra a 
quelle brutte SC maledette femine,leqle Iducono con loro 
parole legiouane a peccare,dlC generalmente ciò che e dee 
co difopra nel primo capitolo a mofirare eoe fc difcouie^ 
ne ogni imonditia della lingua a i]|fia materia fi può rife 
rire,& bafii dhauer detto qfio brfeueméte.Q^uato de lai 
ero pc6 che ^ponemo cioè de] parlare giuIarefco,]aqlela 
Tanta fcrittura chiama fcurilita , dico che fan Paulo ccl 
biafima Sc vieta dicendo ad Ephefios Fra noi no fi ricoi 
di alcuna lcurilica,mairimaméte ci mofira la graueza di 
quefio peccato iè confideriamo a che cofe,(S^ pfone quefii 
tali fono affimigliari , Dobbiamo dunqp fape che quefii 
Teurt cioegiulari fono affimigliati alla capra dC alla fc|« 
mia . In ciò c5 ^fii alali fàno i loro folazzi 3C giochi pee 
cxercitare le genti a ridcre.Cofi il diauolo p le loro parole 
giocofe Se di beffe concita le géti difiblutìoni,ct eoe la c» 
pra e alale fetido,S^ la feimia e alale laido Se di (orme coll 
egli nel còfpetio de Dio fono fetéti Se difpiaceuoli. Aduea 
ga che etiadio comuneméte nel cófpetto ^ gli homini pm 
détf fono vili Se defpetti fiche poniamo che molti ridino 
di loro giuochi pur quali neffuno fi vorebbe loro affimi'*' 
glia re poffiamo anco dire che fono ladri incioche Ibolana 
Se (anno pdere il cépo elqle e la piu ptfofa cofa Se la pid 
neceifaria chefia come difopra e detto.Siche chi pernii 
tépo perde fe fieifo» Egli fono anco confolatori de tribu^ 
latine] feruiiio del diauolo ^uocàdogli a ridere Se a per^ 
deit!tcpo,iicl)e no felino le fatiche Se gli rimorfi delia c5 
feiètia della loro mala vita.Et co gli loro c&ti a modo di 
lèrene fanno adormétarci miferi peccatori nelle loro tepe 
fta nel mare di quello mifero mondo fiche non faueghino 
qn cagiono nello inferno,(5^ come aduiene malfimamen** 
tea molti iiUcrmi eqli dolendo péfaic de laoima SC ot^ 


donare e fatti foro et pSgere i pcSIoro 6no ventre egiulla 
ri et cacorf et ballerini p palTar cépo et fugtf e péderi del 
la morte et coli mofono e miferi ne pel et vano da quello 
caco allecemo ptato»e( a ^fta materia fanno aco tutte ^lle 
cofe che iòne dette di (opra a biaOmo de gli adulatori SC 
deluf1ngheri,eqli lodao c ngnorì quatun(|r rei et fano lo^ 
ro caci 3C follazi g hauere la robba.Ecàco ^llo chee dee 
IO nella pria parte della diihntioneddladerifióne. Nella 
terza parte ci li rooftra la graueza di ()fto pc5 fé cólide^ 
rianso eoe et qco afpraméccet vicupofamete la fea ferie 
tura biaiima il ridere alquale quefti giocolali inducono» 
Onde leggiamone lo Eccklìaiftico. Rifu repucaui errori 
éC gaudio dùci cor fruftra deciperis : O'oe vuole dire che 
grade errore e il ridcrc^SC il gaudio vSno molti naniega» 
Et ne ^uerbi fl dice. La bocca del dolco ebullifcie duldcia 
ciovuol dire che per la vanita del cuore pferifce la lingua 
coTe vane et dolce eoe la pécola che a troppo fuoco ver 
fa Qllo cheve détro, et po anco dice che lo tifo e in bocca, 
dello dolco . Oli qgli che ridono riputado difToIutamente 
adbmtglia lo Ecclefiadico al trepidar et al fuono delle fpl 
ne al fuoco,poche codoro coll al fuoco della mòdana va 
nita trepit^do ridono diifolucaméte,(5^ pho anco dice cf^ 
lo ridere fa Ih uomo a conofcere,cio vuol dire che lo dilfo^ 
luco ridere modra la diffolutione de lanima détro ma piu 
fìngularmentc cel biafìma Xpo qd dice Guai a voieqli 
bora ridete perhoche poi piangerete. Se dunc^ farebbe da 
reputare troppo prefuncuoro et ardito chi mangialfe du<^ 
no homo maledetto da vno (anco bene e dunc^ da reputa 
re piu pazo che gode et ride in quedo tepo da piagete da 
poiché Xpo raaladice chi cofl ride. Onde per verità 
dice fan Bcrnardo.Lo tifo di quedi tali e rifo di frenetri#' 
ce equali quanto piu fono fuori di loro fenno piu ridono» 
Et pche pliamo bora del ridere dobbiamo faperc che e li 
fo di tre maniere cioè, Per inufdia,per perfida, et p lafci^ 
dia. Il ridere per inufdia fie falfo qn lh5 vuole paliate la 
inuidia del cuore p fo ridere. Ma eòe ne ^u^rbti fi dicCffio 


pa(Ta da lo gozo lo gtu.?uo Sco flTere il riTo d/nui dia pii 
i-e apercaméce cioè qn Ihó iide,S£ fa giuoco et follazo SC 
cSta et ralegrafl de gli altrui mali cioè di coloro di cui be^ 
ni Ihó doleua.L/O fecondo dico che e rifb di perfida et que 
Ho c aco c5 fallita cioè qn Ihó rìdédo pcutz diganare 
di picolare altrui. Et di ^fto parla Salamene ne ^uerbti 
qn dice. Q^uafi p rifo et per follazo adopera Ihuó ftolto 
et ree cofe fcelerate. Lo terzo nTo divanita et di giulari^ 
ta,et ^do e reo ]^che eoe detto e fa perdere il tépo et ipe 
difee la c5putione,et go dice feo Auguftino, che piu to-^ 
Ho vok hominf de laia che piangino che frenetici che ri*' 
dono.Cótro a Qflo rifo fa molto lezépio di delqle 
eoe dice fan Bernardo non leggiamo mai che ridefTe, ma 
che molto piagefTi.£t coli in vita patrn fi legge che vede 
dovno abate riderevno giouane difolutaméte il lo riprefe 
et difte.Hor di che ridi frate penfaodo tutuuia corriamo 
a fèdere ragioe degni nfo péfìero dinazi al diftretto giudi 
ce Dio nel Tuo giudicio.Come chi dfic^ fi va a giudicare 
fecódo il modo no debbe andare rldendo,cofi e molto piu 
diTconueneuole fé bn peliamo, percb tuttauia corriamo 
al giudicio di Dio,fe peliamo 3co molti mali 3C pericoli 
et miferie di QUo modo et qto a lanima et qnto al corpo 
che eoe dice feo Augurino lavita nra e i exflio laia i pio* 
coto,la fine i dubio fiche per la magior parte veggiamo 
che gli huol perire no ci para hauer tépo da ridere , ma 
piu collo da piagete fi per gli noflri pericoli et fi p qgh de 
^fTimijCr pero dice.s. Auguftino noi fìamo ivalk df tata 
mireria che tato eie piu da piàger qnto méo ci li ptage» 
Sicbvuol dire cb giade ftoltitia e a rider i tépo di tato pi'* 
colo « On.f.Bemardo afflmigliàdo quello modo al mari 
pericolofo dice,chel pericolo lìpua per gli molti che annie 
gao de pochi che campano.On dice nel mare di Marfilia 
delle fei naui nò ne penice lua,ma nel mare di quefto m3 
do delle Tei aie appéa ne capa lùa, per leqli tutte cofe vo* 
glio cóchiudere che molto fono detellabili quelli gioco^ 
n cquali ci concitano a ridete et fatinoci perdere ij frutta^ 


della cSputlone.Ma nogularm^c fono da rìprendefe 
c][llf eqli i luogo de tépo facraco dC diuoto qRe truffe dC 
giochi Fano dC odouo. Ouero eh pegio e le pole f<flé dC da 
lo fpirito fcó dette puertono 3C recale 6c pcruertole a gi^ 
uochi p iàxt ridere altrui po cl^ qfto e con piu difpetto di 
Dio de c5 piu Ipedimcto del Tuo officfo fattoi On narra 
fan Gregorio c^ ha uédo il fantiffimo Bonifatio vefeouo 
diferéci detta la meifa ivna certa foicnita die vQlcdo poi be 
nedire la mefa véne vno giularo co vna fcimia e cornicio 
a fonare foi cebori p hauer magiare allhora tl vefcouo ve 
dédo il tale fono idegnàdo et pdicédo la Tua morte difTe,ol 
me morto e qdo mifero io nò haueua acora tconiiciato a 
laudar Dio de egli me venuto a fonare i cèboli andate dC 
p carità dategli magiare,ma fapiate per certo ellie mor^ 
to,et icótanète hauedo egli magiaro glivéne dal lettovna 
pietra i capo et luccife..Et per queftovuole Dio móflrarc 
che molto a per male qfli giuochi et fuoni mafTimamcte 
qn fono ad ipediméto del fuo fcó officio de inifcàdolo de 
fuoi feruitori,ma oime che non pare ciSa qflo iì cófìderl 
azi vegiamo cl> molti neviuono a le fpefe di Xpo de 
gono logo di Xpo et de gli Apofloli che amano de nutrì 
canoi giulari de i poueri cariano de cercano che gli facù 
no ridere, et fugono et hano i horror chi piagie o chi dice 
loro cofe di piàger,et a giulari del diauolo dàno robba di 
uéti lire et i poueri di Xpo lafciao nudi et morire di fame*- 
No attédono che eoe dice »f. Augurino a giulari dare no 
e altro fe nó al diauolo facrificare. Male cablo duqp redo 
no c][(li tali a Xpo che gli a exaitati poi che a le fua fpefe 
nutricào i fuoi inimici,ma quello Ila p non detto percb e 
maceria troppovitupofa a piare, s5^ perho lafciao di dir' 
ne et cómetragli pur al giudicfo di Dio.Balli duc^ quello 
poco a caminare i giulari de gli nutricano c chi gli riceuc 
che inuerita gliene giudicio di dio e queUoveggiamo mol 
ti piu collo correre a giulari de audire & vedere le loro eia 
eie c5 bifogna poi cY) lo paghio che àdare audirc le pdiche 
che dapoi loro il perdono, Bn eveto chealcuavolta mol' 


tf hom^nf faui et fci difcretamcte forridonò ma (ezadilTo 
ludòe p nò modrarH troppi terribili on id EccFiaftico fa 
dria dal rifo del fauioal rifo de lo ftolto dC dice lo (folto 
nel Tuo rifo esalta la fuavoce,nna Ihó prudéte a pena taci 
tamcte ride,et pero dice Iob>8e alcfla volta io pure ridef 
litio mi credeuSo i giouài.Sopra laql poia dice.s^Grego 
rfo.Q^ lo piato il debe réder tale cTi ridédo ila temuto dC 
•rato poiTaecre amato, (ìche ne p troppa Icgicreza ridédo 
li mo(f rtvile,tfe la troppa feuenta di Tua facia Io réda ocio 
tOydC quello (ia detto del rifo bono et reo per cagione di 
giocolati contra a quali| cominciai a parlare. 

C Del pcó divarii et dilToluti balli et càti., Cap.xxviiù 

E t perche non folamcte i giulaii dicono parole et 
fanno giochi et cari foni difiionefti ma ettadio mol 
te giouanette dC giouani con loro balH 3C càti co * 
citano 8c fe et altri a luxuria dicendo parole et cazone di 
molta lafciuia vogliohora iquelfo capitolo contra a qfto 
pcó parlare.Dico in pria chela Tanta Tcritcura molto ci 
biafìma qifto ballare et catar laTciuio,on legiamo ne lExo 
do che defcédédo Moyfe del mote Synai con le tauole de 
la leqli receuete da Dio hauea ne la cima del detto 

monte fentendo i balli dC i canti del populo che (aceua nel 
cSpo intorno a vno vitello doro loql per loro idolo hauea 
co fabricató,turboffì molto in tanto che per ira ruppe 
k tauole delia legge percotendole a pie del móte«Bt poi pi 
gliando feco quelli del tribù di leui che haueào zelo di dio 
corfono perii c3poc5 le coltella nude in mano et vccifo 
co di quegli che a quel fatto erano (lati colpeuoli tremi" 
lia perfone^Se dunq^ Moyfe ilqle era piu raanfueto huó 
del módocofi fì turbo di quello ballo et canto che (1 fa" 
cea a riuerentia di quello idolo,a(Taf chiaramente (1 ma ' 
cffefta che chi haueife zelo di Dio fi donerebbe turbare 
et indegnare di vedere fare honori di balli et di canti a la 
iciuia,Iaqual per ilvicello alale lafciuio c a(Timigliato,on 
de in verità e grande male che quegli tempi,equali ma(Ti 
Qiaméce Ihomo debbe andare audirc i càci de la chiefava** 


da audfre I ball^ SC citi vani , (Tche póiliao di’re éhe 
Se q(le tali fakatrfcj fono cherfd SC nUgiofìdeì d^auolo 
che iano loff/doet il caco a fuo honorc.Ec coll ^ile donne 
«Scaltri che ftano a vedere SC lodano il fatto iconucrnef 
le puerfe ài c^llo ordine del dianolo SC coli ne fieno puniti* 
£t ^ che eoe dke il ^uerbio tale merita chi tiene quato 
qlio che fccrnca. Ma fingularmétc e gride ofFcfa di Dio 
qto qfie cofe fi fàno i Ioghi Ecclefiafiici 6C a dio confecra 
ti et deputa ti,et mafiìmaméte qn ^ qfio fimpedifccil di 
uino olf(5,on fi lege cb facedo certivillài et loro femle dif 
folutiballi nelcimtterfodelachiera di fa Magno ne la co 
tradedf cologna, el ptedi ciò idegnaro, pche Ipediuaoel 
fuo ofio turbatamétedififc*lo pgo dioet la Magno cf^ uoi 
n pofiVate far altro di q avnàno,et cofi fu^icio cf> p giu<^ 
fio giudicio ^ dio tutti pdédo la mète tutto lano àdorono 
abailo et acato,ne n potcrone magiate ne bere , ne altro 
fare efiedo ifmemorati,et volèdone uno trare p forza la 
fua fore pigliandola p lor bracio fi gli rimafe el bracio fn 
mao.Ec poi i capo 3 làno tutta qlla mifera gctecb erao t 
QUo bailo cadono morti miferabilmentet ma q fio fi pare 
cf>.hoggi di fi pcJÌ,azi vegiao cótinuaméte et malfima'' 
mète p le ville et p lo cótado ne le chiefe fi fàno qfii mala 
ditti balli de giuochi fiche pare ct^ fiudiofamète p piu di 
fpetto di Dio lh5 il vada a ofiitdere a cafa Tua . Et coli c 
^fio et ogni altro pc5 e più graue farlo ! tèpo fefiiuo . Et 
po dice fato Auguftino,che molto e meglo ne di fefiiut » 
Se i di di Domenica lauorare et zapare càtare et ballare* 
£t (^fio erplfamence fi mofira Iddio per Ifaia qn dice a 
giudei eqli faceano molte uanita e di delle fefie^De vofire 
calédie levofire follcnita ha i odio lata mia fatte mi fono 
molefie. Et anco dice. Leuatiui dinanzi il tumulto de vo^. 
firi càtf.Ec i ciò ancor dimofira che poniamo che ^fia la 
feiuia 1 tutto gli dtfpiacia pure molto piu gli difpace i p'' 
fonc religiofe SC che fieno dipucatea càtare di lui.Che p 
verità cofi gràdedifpctto e che le lingue SC le mèbra co- 
fcaacc al diuiiio officio vfino 3C facmo canti iafduii^ede 


, le vafella Eccknaftichc rufailitio a oflìcfacomue et vile • 
SkH dt coloro pare c?> pilla fcnctura cl> dice che Ifdrael 
cioè ^Uo che de vedere Dio e £itto fra le gèli come vafd 
lo fmondo.Ne la feda pte cf moftra la fcrfccura (anca la 
graueza di ^fto pecca co. locio che narra fan Marco che 
la falcacrfce ^e cagliare la ccfta a fan Giouannibacctfta, 
laqlcofa (Igniflca 3C Hgura che gradc efficacie hàno qfU 
tali a difpcire da Dio c^gHche gli fono i gra eqli fono 
gnifìcaci p Giou^ni el^l viene a dire pieno di gfa del ca^ 
po nro X^.Chc k (èmp e picolo di vedere le femine ua 
se et lafciuie molto c uie maggiore vederle ballare ec ci 
tare, poche alhora piu et ^uocano al male la terza poU 
de la fcrictura,laql ci moflra quanto a Dio qflo pea di^ 
fpiacia de ^lla che dice Dio p Ezechicl ^pheta cioè. Im^ 
poche hano ballato et c5 le mani facto plaufo di Icgiere^ 
za di piedi,ec hai goduco,cc cacato c5 tutto effètto fopra 
a la cala difdrael ecco I6 dillédcro la mia maó fopra di te 
ÓC diflrugicrottf di ccrra.Ec fato Auguffinodice che ogni 
iBouimico di peculàcia e (alto ! pfondo difèroo . La qrca 
fie i^lla che dice p Ifayra cfoe« Perche fono leuace le figlio 
le di Syon eevano accollo flcfTo et co ceni dochi ballado 
amao et comadaméco ec Se éfo lafciuio et molte ornate. Id 
dio le fara cahie ec corra loro le crecie dC gHornamenci del 
capo cioè k corone et k fpilic et le mitre ec brulli et gli bai 
ziySc cofì numera glialcri foroomaméci^et poi fubgiSge» 
'£c da nel luogo del foaue ornamento de loro vnguciui ve 
vanno in fetore,ec pgli fchegiali faranno cince de foni SC 
cod pone moki altri giudicii. Ec cod d dice che poi adu6 
necheeirendo gli giudei fcondcci df morti dC pred fegui 
to pouerca dC iniferia adai,df le donne d pelorono el ca* 
po rimanendo vedoueec cadono ne predetti giudicii per 
le loro vanita» Conciodacofa dunc^chel giudo Dio non 
dia graue pena dC no madi graue giudicio per lieue colpa 
c5chiuded chemolcoegraueiìdo pc5 de lalciuii giochi 
& balli poi che Dio ne ft cod crude! vendetta * A biad«^ ' 
ino anco di i^do pc5 fo molto ^lio esempio clqual poni 


itti Gif^orfo net diaIogo,eIqlc cottene f fuma clic la 
neMaria co molte belle dòzelle appue ad una giouaneita 
che hauea noe Mufa che era nipote del vefcouo di Ricti 
cc domadolla fe voleua àdare a Ilare c6 qlle belle dorelle. 
Et nTpondédo ella che fi et che molto cl defideraua fi gH 
Comadochc fàpechiafie da ^ui a treta divadrebbe et che 
I qllo tf po maitimamete fi guardi da ogni Icuica de balli 
Se decàij.Etdifparcdo la ^ginc Maria qucllagiouanetta 
fu mutata f bene et p nefluno mó vole piu fare ballo nc 
gioco aparcti Hqli di do molto fi marauigliano lavifione 
chaacua hauuta Sc ^Uo che la vergine Maria gli hauea 
deito.Et poi a cetteza del fatto elvigefimoqmo digHctco 
la febre el trigefimo di aprendogli la vergine Maria con 
quelle donzelle di pria fenando a godere con loro in vita 
Interna» Per laqualcoia fi cochiude et da ad intédere che a 
la gloria de vita eterna non ua quella che fi diiTolute i bai 
li et I cali et ! giochi vani.Et po anco leggiamo in Tho' 
Eia che una fata giouane chebbe nòe Sarra fi vàta dC di 
cc che femp fugi la cSpagniade qlle che ballauano et fa^ 
teuào cari et giochi vani. Et p qfto merito chelagelo Ra 
fihàello la defie per moglie a Xhobia figliolo de 'Thabia* 
f^a 5 ^nta pola de la fcriiiura fata che ci moftra la graueza 
cii qfto pc5 fic qlla de 1 Apocalypfi p loqle fi dice che fan 
4Sfouàni vide vfdrc dQo pozo dabyfib fumo come dua 
giade fornace p loqle feuro il fole et laria dC poi da qfto 
€ómo ^peederono ervfdrono locufte,do e grilli La difpo 
licione cc la flgnificati6e de laql parola fpiritualmcte e q 
Ha*Cioe che p lo fórno loqle efee cc ^cede del pozo de la 
bifib fintéde lo fetore et lardore delia luxuria ilqlc obfcu 
ira il fole cioè la cSgregatione de rcligiofi et facerdoii, eqM 
hano p ofticio et p uita aluminare il mondowEt cttamdio 
obfcura laria cioè gli huominicfS paiono ccleftì et cótépla 
*ioip giade pcc>ct icio ct> de qfto fumovfcirono lotufte li 
da ad f otédere che dal vapore de la luxuria procedono le 
laltaffriciy qfti grilli anco fono quegli de quali fi legge nc 
iBiodo eli Dd lafciarofio hcibe verdi in Egy to ciovuol 

due 


cTifglf hnpeóìfconó ogni vcrzura S£ fruttò fpirf tuak 
mettendo mal fuoco. Dd fumo dunc^ de lardore de la hi* 
xuria procedono ^frf balli Sc ialti et qfre falcatricf a mo^ 
do de grilH.Che p cerco fel cuore non bolfiTe détro non fi 
tnouerebbono le mébra coH dilTolatamcnte de fuori . Ec 
dopb le predette cofefubgiunge fan Gfouanf nela predcc 
ta vi (lone.Che le dette locufre erano Hmili a caualli apa^ 
rechiacf a bataglia,cio vuol dire.Che fopraa ^fre falta'*' 
tticf caualca il diauùlo che le fa cod falcare^& lornamett 
to loro e come orna miti de caualli ordinati a battaglia • 
Cioè che in loro SC p loro cl dianolo co Xpo et contro a 
gli fideli chrifriani 6c molu ne fcódgie , Come p lo canai 
Io bé armato i caualierivhano piu baldaza 3C piu cagio 
ne de vittoria.Onde non e dubio chel dianolo p ì|fre bal^ 
latrici e falcacricf molti ne fcódgie 6C vccide fpiricualmé 
te còmedunc^ i giufti fono detti caualli di Dio , peroche 
Dio Copra loro Cedcdo cobatf concia al mondo, coll qfre 
tali fono caualle del dianolo con lequale il dianolo moU 
to ne vincie* Dice anco fan Giouàni che c^fre locufre ha^ 
ueuano in capo quafi corone 6C fi rifrrifce alle coro^ 

ce et a gli ornamcti che Qfre maladecte portano in capM 
Onde come a cauallieri fecondo il m5do p le grade vitto 
rie che fogliono hauere fì fogliono dare certe corone p ho 
core, cod el dtauolo pare che doni loro ^fre corone p ho# 
core in fegno della vittoria che egli ha p loro de peccato> 
rikSeguitadTi nella detta vidone che loro faccie erano qua 
fi faccie di huomini,dlf P dire quad vuol dire ad !cé«* 

dere che no p verità ma p dmilitudine le friccie di quelle 
maladette femine fono faccie humane p li colori cb d p^ 
gono,dche la nera Sc la palida d fa biaca Sc tolta. Si che 
bé può dire Iddio no ti conolco po che tu no fe fatta c5e 
io ci frci.Ec po dice fan Hieronimo con quale fiducia le» 
ua la femina vana il volto al cielo loquale volto el dgno» 
re nò conofce,óif po fan Giouàni bocca doro dice che Ql» 
le che fadorano dC tafBizonàd) dC fino balli 8C canti per 
piacere a gli huomioi ».ixcca mortalmente yponiamo che 
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con piacino overo n5 pecchino camaimcte chegli pu 
te aparechino il veicno,poniamo che no fuffe chele 
uelTc.Dice poi fan Giouanni nella predetta vinone dieUa 
iieuao capegli come di femia 3c ^fto dice p qlle che por 
caco i capegli de la morte fiche ne delle morte fono gche 
Ibno da loro peifi ne loro fono jjche fono poiticf et gran/ 
de marauiglia e certo come non temono di portare ica^ 
peglf delle morte» conciofiacofa che fogliono temere puw 
la loro memoria. Ma ^fto none per ^ chel du 

volo a cui die feruono da loro quella baldaza,oC *n*^|[** 
le fi da piacere al mondo non penfano deja morte .Diix 
poi thè haueuano denti come di Moni volédo f ciò iìgniti 
caie chdle fono crudeli SC rapaci non (olaméte g Ul^he 
vccidono maettìdio ^chep ogni modo di rubare « di 
recare a nulla i loro amatori, onde vegiamo che tana a^ 
cefi Se gioie vogliono che molti nc recano a pouerta dC 
piu vale hoggi lornaméto duna vana donna che tutto lai 
tro bene del marito fiche ad vn tratto i|fte maledette gl-* 
colano lantma SC il corpo dC la robba de miferi pc5rl*al 
che anco g Qfto fono firn ili a qilo orfo che vide fan Gio 
C^pi che dice che hauea tre ordini di déti ^Scgia^^inella 
dettavifione c?S haurao carreti eoe di ferro et d qfto finte 
de la loro icorrigibilita l cloche nefiuna repnflone^o muta 
eia temono 8c h&no g arme loftinatione, fiche eoe * 
tetto no fi può ifmagliare legiermcnte coli no k ^o In uo 
códucere chi lafcino putevno di loro ofnamétl.Dice poi 
che haueuano alie con tale fono che pareuano ca«i arma 
ti che corefiino a baiaglia.Et g ijftovuol dare ad fnteiidc 
fc la velocita del tumulto di loro balli 8C falu, et come le/ 
giamo de 4 )uiamo che vno gride tumulto defercito he* 
ce armato fpaucta inimici de ettadio fa cadere gli vcel 
che volano.Cofi ^fte maledette mettono in volta e fcrul 
^ Dio de Fano cadere cciadio tali hominì che pareua che 
volaflino g aria g alt^i potéplatiòe. Dice poi che haueua 
co code di feor pioni con moh* pungoli , cC quetto ligni- 
fica kgrade code che fi.uiajio duitito colle quali molti 


tic pugohOyOittro cMt lóro oraamét^ re* 

cano loro dC altri a morte di colpa dC decema pena . Al* 
lulcimo dice che la pecétta loro era di nuocere a gli hocni 
ni cin(]^ meO dC erano focto la fignoria duno re loquale fi 
chiama excerminacore. Per gli cinc^ mefi fi può intendere 
fpecialmentc il cépo da pafqua di refurrectione infino al< 
lautufx>,po che in quello tépo piu accèdono gli hominia 
le vanita et a gli ezpectacoli di balli,come aco i re et i ty 
noi piu i qfio tempo accèdono a battaglie, cefi il diauo 
lo re loro i Qfio cèpo piu ne feofigie fpiricualmèce, 6C go 
■giufiamèce il Re loro haueua nome exterminatore perho 
che p loro molti ne trae fuori de termini et de la graiia ec 
della gioita etema.Onde che per loro fiamo extermioati 
tnoftra fan Hieronimo quando dice a uno fuo difcepolo' 
Ricordati frate che la femina caccio Ihomo del paradi* 
fo coQ dico a fimile che molti ne caccia tutto 

<1 di del regno della gloria • Hor quefio baffi hauer det<* 
co quanto delle parole della fcrictura Tanca d biafimae 
balli 3C< canti vani* 

Di molte ragioni che anco d biafimano quefio pecca 
to&conxquefie ballatricc fumo contro a tutti I fette 
facramenci della Chiefa* Capicolo.xxix* 

H Or feguica di vedere la graueza di ^flo ped p al*- 
tre molte ragioni Sc cóiiderationi,& la pria ile p 
che ne balli el nimico fi cóbate co gli hoi n5 con 
pure vno coltello ma cd molti cioè c5 quate Temine vifo 
no ornate 3c lafciuie Se phoche come dice fan Gregorio 
ogni ornata SC vana femina e vno coltello di fuoco*Gra 
de aditeli pericolo fic hauere cau coltelli c5tro,cóciofiaco 
fa che pure con vno molti fcnevcdclao , Ec a graueza di 
Qffo pc5 fa che Qfii cocali fono alhora arrotaci Sc fguai 
naci,po DÓ vègooo a ballo fe non arretrate 3C ornate* Ec 
etiadio p lo molto girare acorno 3c ifcaldarfi, fiche laida 
Se palida diuenta colorita SC roifa. Alhora etiadio piu fi 
mofira la nudità de le bracia 3C de falere parti caco fi feo 
prono fsUcando • Siche come a la ruota materiale fcoltcUi, 

M a 


faraotòno & forbonocoH al giro del ballo maledef 
cc faruotODO ^ meglio ferire i cuori,cofì alTimik ne la fe«> 
conda códitionepolTiiamo dire ctScociofiacofa che la 
mina ornata fìa peggio che vna fìacola accefa ad ifìama 
rei cori. Molti mali lì fano p gli balli doue fono tate fìa<' 
cole quate vi fono femine ornate grade duq; picelo c a co 
ftarfì a tace fìacole accefc«Et c5ciofìa che fecondo ogni bo 
na legge chi mette fuoco pure in vna eSpana debbe eére 
arfo,hor pelino le mifere leqli p ogni modo (ingegnano 
^incendere gli huomini di fuoco di male amore come £z 
g;nde & ineztimabik ^llo focoalqle ilgiu(ìo Dio le giu 
dichera,& coli quelk maladete madre et altre donne che 
adornano & lafciano k giouane,& fannole dipingere d£ 
vogete perche meglio pollino ardere , fiche giuftamente 
con loro faranno arfe ne lo eternale f^o.La terza ragio 
ne conOderatione Ile che ne balli il dianolo via tre me 
bri come dice fan Bernardo afferire i cuori come ne Iho^ 
fte corporale communeméte fufano tre armi afferire Sc a 
vccidere gli huomini«Et qife armi offendeuoli fono lan^ 
cia,coltello 3C baleft ro ÓC coli tre mébri fono cioè mano 
lingua 3C chio^che eoe col coltello IhÓ ferifee piu dapifo 
colia lancia piu da lùgi^col balcftro molto piu coli fpual^ 
mite vno tocare di mano e colpo di coltello il piare di lin 
gua lafciuia e colpa di làcia,sfguardare dochio e colpo di 
bakIfro.CodolJa duc^ colà che ne baUi 11 tochiO(S^ (frin 
gonfi le mani SC diconli càzoni Sc parole lafciuie,dlf ve^ 
gali la pfona da prelTo grande feonfita (a il demonio de 
mikri huomini & molu nelerifce 3£ vccide fpiritualmc^ 
te, Da qrta cofa che ragraua Qlfo pc5 IÌe che non li guar 
dano le mifere p nuerétia di nelTuna feda anzi quali co 
munaméte pare che i difpetco di Dio et de fcl piu baili IÌ 
facino il di delle fede che gli altri di. Se duc;^ c ped lauo' 
rare le fedi opere feruili SC mudane , bene e molto magio 
re balli SC canti SC lalciui giuochi in feruitio del diauolo. 
Onde poche i|de a Dio ne a fei fàno riuerentia anzi gua 
dano k loro lede po c|> Iddio et lavtrgiae Maria « tuc' 
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gli altri fanti barano Scotto, 8c brteuetn?tf a tnoftraic 
la graueza df pcó dico che f n Qgli balli il hi cxprcf' 

faraéce contro a tutti e fette facramenti de la Chiefa.Et In 
prima dico che fanno contro al batelìmo,^ che ropono 
la fede 8c la ^meita che féno o altri p loro cioè che renun 
eia a I dianolo 8C ogni pópa, che certa cofa e che ne bai* 
li n fàno 6c vfano le vanita 8C le pòpe vane,lequali fono 
ne balli femp opa del diauolo et quello lì mollra I ciò c^ 
Tempre ne balli lì ^cede dano manca dalla qle come di* 
ce ir Vagello dar ano i dànati.Ne la fecòda parte dico cf> 
^no e ballatrice còtto al facramento de lordine in do che 
P gli loro canu dC p loro vane procelTioni fàno venire in 
difpctto o almeno fpedifcono il canto Eccledallfco lì’ che 
fono quali hereciche dC reUgiofe del diauolo che fanno il 
fuobliicio de la ruapcelTfonc et molti ne tragono dàdare 
audircicatt denoti della chiefa dC quello c mairimamétc 
qn quelli ladini balli lì fàno i logo dC tépo facro et a dio 
èc a fei deputato et che p quello modo Ù diauolo p loro 
fa beffe di Dio d^ de fci,lano etiàdio contro alla còferma 
cione poche in quello rfceuono la Tanta vntionefn fronte 
col regno della croce^òf f qdi balltvàno vnte di vanivo 
guétf,et gfttào il fegnò della croce portào i capo il fegnio 
della foperbia doc legirlàde dC vaniomaméti. Bt come 
quello facraméto lì da a còfermatione nella fede , dC che 
nòli vergognano a confelfare il nomedi Chrillo,colì 
diauolo p quelli balli gii còferma in vanita,bille dinotare 
isfaciate et iifròiate,li che nò lì vergognano di vedetene 
di toccare gli huomini ne delTere vedutene toccate da lo* 
ro,fàix> etiàdio còtto al (facramento del matrimonio pef 
che conciolìacofa che p lo matrimonio li prometta fedea 
vno qui intédono le mifere di còpiacere a molci,ò^ non e 
dubio che in quelb balli fordifeono molte male tele et co 
meiòlì poi molli pei còtta alle leggi dC aHa fede del maf 
cnmonio.Etp confequéte nefeonomoh^ guitte dC ma# 
li.Anchor necàti dC ne balli lì papla aptamete coirà alla 
fede dd matrimonio biafimando il maino vechioo vir 


^no5Cp«ratcr2Qiod^5^(3ettì dfshoneni, Netfa quanta 
parte dico che in quefti balli fì fa comra al facramema 
de la penicentfa^pho che cantare d£ ballare e al tutto eoa 
erario al piangere SC al cófcfTare nelle quali cofe la peni*' 
tmtia coiifte.Et che peggio e edadio quelle che erano già 
tornate a penitétia di quarenma poi doppo pafqua 
pono la pace SC tornano al vomito de pel. Siche come 
difte Chrifto ritornado lo fpirito immódo nella Tua cafa 
t>ndc era vfcito,ritornaui co fette pigiori di fé fi che diuS 
tano molto pigiori che no erano in prima 3C cofi cófe^ 
quétemente fanno cetra al facraméto della Tanta c5mu^. 
nione in ciò che efTendo comunicati per la pafqua. Et ha^ 
uédo riceuuto Chriflo in facraméto fi lo cadano vicupo 
faméte peccando f qfli balli,& fe fi comunicano evinte 
tione di pur poi volere ballare Etrelafduie grauiffima 

mente peccano , peroche eòe dice fc5 Augufiino ' molto 
piu peccano qilt che mettono Xpo ne mebri .^cori , che 
qui che pofono in croce,poche a Oio piu difpiace defiee 
mefib in luogo di colpa cb in luogo di pena.Et anco per 
che qlli il crudfifiono no conofcédolo p Idio SC qfte puf 
lo credono dC cófeilanlo SC niétediineno indegnaméte l3 
pigliano de vituperofaméte ritom^do al pc5 il cadano^ 
<^fì poffiamo anchor dire che come ne la comunione fi 
fa a Dio facrificiodel corpo di Chrifio p memoria de la 
fua pafTione>cofi i qfii balli fòno qfie mifcre facrifidoal 
dianolo de loro corpi girando al ballo in Tuo feruitio p 
dcrelanime ricóperate del fangue di Chrifio.Et come ql^ 
la Tanta Eucarifiia fofferifee a Dio Sc pigliafi per impe-* 
trare la fua grada onde Eucafiia viene a dire bona grai* 
tra cofi qfie maladerte p li cari dC balli cercano Ihumana 
de vana grada de perdono la diuina*Cotro al facramen* 
€0 de la firema vntione fano in do che qila vntioc (anta 
fi da piglia p ficuru del palfare^o p ipetrare Tanica et 
quelle maledette fungono di mali vnguend et la fanita ri 
ceuuta fpendono in defpetto et offefa di Dio co quegli fa 
cramenu ne qli maifimamcntc fi fa la lanca VQttooe clk 


finguTarmente pcfcano et Kno peertfe,ctee co pitài colto ‘ 
mani ballado , colla Iigua cStado co gli occhi vagellando 
co gli orechi e c5m vani vedendo vdiredileitarlì,incio 

gli huomini ^Juocado.Laqualcofa e molto ^icolofa, petf 
che come il cato ecclefiaftico muoue a deuotione et cópiS 
rione gli vditori cefi g ^fti loro vani et lafciui cati moiri 
lène^uocSo a corutióe et diilblutióe. Si chi bé pOdem 

f vita molti fcandoli et molti mali da ^Jfti maladetti balli 
Se cStipeedono de qh tutte le mifere feraine fieno teute a 
iederc ragione et tornano allor danatione.Onde maraui^ 
glia e come c^fto male fi patfTce o immette fra e x piani 3C 
c5e nò fi punifee dalle fignorie,caciofiacofa che piu ma-^ 
le faccino pòche giouatie ballado che molti fcherani rubS 
do leftradc o che molti lupi o leoni rodedo,po che ^fti ni 
bano li beni téporali o vero che vccidono el corpo,<3c ij • 
ftc rubano SC vccidono lanime che vie peggio,pho ci cS 
figlia lEcdefiafWco et dice no eSuerfare c5 le faltatrice SC 
fì6 ludire acciò 'die n6 §ifchi p MySC ijfto poco batti ha^ 
uer detto cStro a i lafciui balli et cati poniamo che molte 
cofe contea a ijfto male dire fi potrebbono come p moiri, 
detti Se exépii de la fbrictura Tanta fi pruoua,ma tue 

to il d( veggfamo p hora no mi cxtédo di pfu dirne» 
a Del peó de gli fdiuini er fganatori et makfici.Ca.xxx* 

A Lultfo de pei de la lingua retta a vedere de) peó* 
de gli fdiuini et malefici cióemcatatori di dem9 
nia.Equali e pei fingularméte Topo in cótumelò» 
di Dio Se co pia dano et vitupio de gli huomini.Et in pri 
ma parliamo cótro a le indiuinacioni motttSdo- che ia q ^ 
lunq^ modo fi facino o crediho molto fono da biafimare 
Se davftupare,iV\a de modi et de le fpetie di qtto peó dia 
bolico i ciò che quelli indouini a modo del diauolo fi vo 
gliono alTomigliare a Dio in Tape ^llo che fecódo natura 
là pere non polTono« Onde di quello peccato tento il de' 
monfo c nollri primi paréti dicédo loro che fé m^giafino 
del pome vietato farebbono come dii in ciò che conofeie^ 
ifbbono <1 bene Sc cl male. Onde per vnodtfpcuo 
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• ^fero àlct Dio g Ifaya. Ditemi ^|no chela 8c ^IIo che fl« 
Se diro che voi fìatc idii. Per dirpecco duuqp fono detti iq 
douini icio che vogliono cótrafare Iddio. Et che cl diauo-' 
lo Ea ^llo che ha ^fto pco introducto nel mondo moftrq 
Ic5 Augurino de dic«co(i.L/a vanita de latte magica 
operatione 3C ingano del nimico e feminata &crefciut!| 
oel mondo et da lorvieneogni fpetie dfdouinamcto onde 
quegli che a ()fti cotali cófentono fono Umili a quegli fp| 
liti che cofentirono a lucifero. Siche eoe quegli hirono co 
fi qfti fieno co luidanati.Bn a aducj Iddio ragtóe dodiq 
te quelli cotali tndouini p^he gli togono lofFicio Se Ihonq 
lefuo.La fecodache ci vieta quello pc5 fic lauutoricad^ 
la fcrittura Tanta laquale e da dio dettata et nóvieta^ef' 
funa cofa fé no rea,on nel leaicico dice Dio a Moyfe.^ 
Sdare a f magichi et orióli cioè idouini g adom|darli al' 
cua cofa.Et anchor dice.Nò idouinate p alcup (egnp ovp 
cC ducello et no obferuar i fogni, et nel deutrppomio fi d( 
ce • No fi trout in te populo mio chi dotpandi configli da 
fdouini neobferuT i fogni o cati duccelli (^t non cére malef| 
co ne icatatore et no cercare da morti ne da qlli ets hanno 
male fp5 dudire la verità. Di i^fto ci eh» exépio Xpo incio 
che cridando le demonta i certi inuafaci Se dicendogli che 
egli era Chrillo figliuolo di Dio fi pofe loro filentio dado 
ci di ciò exépio di nóvolere vdire da loro etiàdio la verità^ 
impdche Tempre intédono dinganpre tìlaciadoci a crede • 
te la fallita doppo molte verità come aduéne ad voo co' 
me dice firn (Sregorio che dado molto fede a Tuoi Togni i| 
dianolo doppo molte cofe vere che gli fece fognare, a lui' 
timo gli fece Ternate che gli hauea a viuer longo tépo,ee 
In quào 0 milfe in cuore che egli guadagnalle aliai cO' 
muni^ potelTe fi che hauefic di che viuere in vechiezza# 
On quello coll faciédo mal guadagnando il diauolo in 
brieuc tempo permettendoglielo Dio lo rapi a lo inferno 
Se diegli la morce,fiche gli collo caro il dare fede a Ibgni^ 
Et non c contraria a quello perche leggiamo che molte re 
IKlauoni hebbono molti fiuici in fogno jpcrho eh c Dio j; 


IK^fìcaiia per alcuno lo eterno fa porefe quello fogo# 
^ra da lui o noo«Laqua] cofa non aduieone de vani fogni 
che vengono per illufione del ninjico o per troppo pen-' 
fieri o per vacuità o gr^ue^ di capOtCofì che fia pecca* 
f o dire o credere che fia migliore vnhora 3c vo tempo eli 
vn altro a hre lopere che habbianio afEirc fecondo no^ 
fi:ro arbitrio moftra fan Paulo qn dice ad Galathas. Poi 
che obferuate di anni 3C tépo temo che in damo mi fono 
afeticato in voi. Volcdo in ciò moftrare chegli np erano 
lin iftato di falute,p quelle Ipro obferuacief Bi? c vero chf 
In opere naturali come a pigliare medicine dC porte arbo 
ri o in fìmili caii Ihuomo po 8C debbe obreruare tépo 
icorfo di luna 5cdiftellacomeIartedeIa medicina ^ df 
la gricolcura infegna»|L/a terza cofa che fi m^fira la gra* 
pC 2 Si di qfto pcp ile la vedetta che dip a et etiàdio le 

leggi Eccklwltìche^ ciudi ypgbon che fi facino disili 
pcóri.Et la prima fie qila de ppftri primi pareti, in ciò p 
che volono eer ede dii di fapc ei bn dC el male hirpno da 
£)io gittatì i quefio ezilio et i quella valle di i^fferia dP' 
ue furono & noi fiamop loroqil fimili a lebefiae, An* 
coiegiapfonei hbrode re che andSdpe mefil del re ptho 
zia p Tape da lidolo Acatpn fegli douea guarire duna Aia 
l'nfirmita che haueua plya ^pnera dille loro che roraarfi 
po ad Cozta dC dicclTioglicbeg quefto pc5 dhauerc ni3 
dato perconligU a lydolo di quello che cére dpuea diluì 
non fi leuerebbe di Ictto^ma morebbe 6C coCi aduicqe. Aa 
chor di Saul re fi legge nel libro Paraltppfnen^ 3C dicef- 
fi cofi*iVloito e Saùl g le Aie ipiqca 6C gebe apflp fi cpnd 
gli aglidouint 6C incatatori,<S^ dara Iprp fede io lo diffide 
ro del populp Aio. jEt anebor dice o bupipo p feepioa | ci^ 
fi troui fpirito finittimo cioè che indpi^ipi fieno ioconfi* 
eicte lapidati.Cofi apco g leggi ecc|efiafiicb« quefii tali 
fono inlamii et p5 debbono eére rieeuute loro lefiiqioaia 
zt ne accufa,ma dejbibpfi excpinijaicare fe fonp publici^ 
fep t^fto no fi corregono debbppp eèrc cioiati fe fonp 
fimi »a fe fono jWjcri debboop ^é*« ptf ffi ip^gipoc ci ppf 


fono 8C !aIcfo debbono elTett deciUiati ptr Virgoli 9&‘ 
cadati de la loro^ufnda.Ma fecódo le leggi cfuflf quelli 
tali debbono elTere decapftatf.Q^uefto peccato anco qco 
(la graue (I moftra (n do et? Dio parlado di molte Aie fpe 
eie nel deutronomlo dice che lanlma che fa tali abomina 
tlone debbe pire del populo Aio» Indo dun^ che la chla* 
ma abomina tlone moftra che molto Iha aArhtfo Sc fama 
Augurino la chiama apoAafta et dice coll. Non obferua 
te e di egy ptlachl o altre calCdl p lare certe obfe ruantle o 
dare lede quali per prlndplo di buono latto ne alcuno ai 
uo tempo o fegno di luna o di ftelle reputando migliori a 
plgfore vno puro chevnaliro*lmpo che chi ha quelle co 
fe da fede o va a quelli Indoulnl o menegll a Aia cala et di 
do altrui da cooAgllo o aiuto e come hauelTe negato la 
fede Se 11 bateAmo Sc dluentato pagano SC apollata 3C 
inimico de Dio <9^ co demoni ffa dànato,fc p eccleflaAl^ 
ca et graue penltétla no lì rlcondlla.Et poniao che alena 
volta puega eoe dicono glfdoulnf non po da dare loro fe 
de,Peroche come dfce»f.Augulllno alhora p quello tenta 
Dio la noAra fede Sc la noAra obedléda a vedere fe p 
Ao cl partiamo» Et queAo moAra p àuccorlta del deutro 
oomlo p lo^l comada Dio Sc dice. Se in mezo dlvol 11 le 
ua alcuno idoulno o che dlchl dhauere hauuto alcuno fo<* 
gno poniao che aduenghl comegll dlce,n5 gk credete po^ 
che queAo pmecte Iddio p vedere fe voi lamate di buon 
cuore o no.Ondevuol dire che Die llndegna contro a co 
loro che danno loro fede comegll non debbono^S^ per Ira 
permette che gli venghi loro latto SC detto fecondio la Id 
remala fede* SI che come dice fan Thomalo da qulno 
di queAl 3c de maleAcl non fono da credere come certi 
perche 11 credine . Onde come Iddio a gk amici Aiol fa 
Se concede le gratle fecondo la loro buona fede SC co(i a 
fuol Inimici pmette p ira che dineghi loro fecódo la loro 
inala fede fiche 11 dianolo A gli alacla eòe vuole . Aduega 
die queAl Indoulnl dichino la verità affatto p caforefpo 
^cdo A o no ma frgll perdef Ano vno dente p ogni bulla 


che dicono in brinie tempo non ne ttmarebbe foro neHfffa 
in bocca. Ma fé pure alcuna voka viene loro detto elve^ 
ro fono da gli ftolti reputati indouinù £t per quedo mo^ 
do ogni fanciullo potrebbe dire elvero a cafo,<S^ non fa* 
Kbbe pero indouino. Sogliono acoquefb* tali occultami 
te inuefligare i nomi SC le fortune de le perfonc,dl£ occul* 
taracntc andare poi a loro dC chiamandogli per nome 9C 
dicédo loro quello che già glie incontrato fono reputati f 
douini non gche dichino cofa nuoua ma pchc dicono 
lo che hano vdito domadadonc gli altri che ciò fapeuao 
come tutto el di trouo che vano a dóne (lerile o che hao 
no loro mariti abfenti,& dicono loro coH dC coti e la tua 
fortuna 8C promettedo daiutarlf laqualcofa poi fare non 
pollono 8C per quefli fono riputati indouini » Et fe pure 
gli huomtni reuclano alcuna cofa laqualc fecondo natura 
« per maUtia faperc non poffono , dice Tanto Augurino 
che queflo hanno dC fanno per reuelatioue di male fpiri^ 
to» Iquali maligni fpiriti come fuperbi riccuendo da 10^ 
ro certi honori 6C riuerenrie reuelano loro quello che huh 
no,(i per longa rperientia,5f il per futilità dfngegno na* 
curale y Sc fì ^chc Dio medeilmo commette loro come a 
fuocaftelli de berrouieridi fare certi giudicti fopra certi 
pcóri (1 che p quello mó ben poiTono fapere certe cofe fu 
mire Se oculte.Et còciofiacofa che el nimico réti iduchi a 
male,n eda marauigliar fegli p fot ciutori dice a chi et 
douc Se quando c fatto il fono o altro male. Se anco fin 
gularmente gli accidenti che aduenirc poifenp fecondo il 
corfo di natura molto piu neiruno altro drologocme* 
dia o altri fauii , Se cofi bene fa i giudici! che debbe hi 
te per diuina promiflìone , Se tutte quede cofe pop 
reuelare inanziche venghino. Ma come detto e quat|^ 
cunche ci dichino vero , non dobbiamo dare loro ie^ 
de quando dio ce) vieta .. Anco come dice fatuo Augufti 
no i demonfi alcuna volta ingannano Se alcuna volta ri<* 
mangono da Dio ingannati mutando D<o la feiiten* 
)da di ccjrd giudidi fhe hauepa forp itapilraco di volte 


fare.Ec a ^Hi eqli dicono cK alm^o inigi^antì eqli 
ro fcatagfói fano apariref morti o altri rpiriti,dfcono ve 
fo ailfgàdo p (c ^llo detto cf> e fcritto nel libro de re cioè* 
Chevna femina idouina fece apparire Samuel già morto 
al re Saul 3C diuénegli cóegli pdilTe,cioe ct5 laltro di doue 
ua elTer vecifo ?nemecol figliolo . Rnde.s.Auguftino^ 
dice che quelli che apparìfeonop quello m5 fono fpiriti 
maligni che appanTcono T forma di quelli morti che luno 
voleua vedere et vdire iqlipgiullo giudicio di dio igana 
tio gli hu5i eqli fono degni dellere innati. Et nictedtme 
fio alena volta pdicono loro aicue verità come fece quel 
lo dianolo cb apparue al eletto re Saul inifpetied Samuel 
che faptao che fu come pdiilè che Io fequéte di fu morto 
I battag1ia,dif che quello ct> apparue n5 fulTe Samuel ma 
lo maligno fpó moflrafì p due ragiói.Luna He pche lì la 
feio adorare al detto re laqlcofa non harebbe fatto Ihuile 
Samuel conciofìacofa cT5 gli hiiili ferui di Dio quello ho 
nore no richieghino eoe legiamo che langelo nò fi lafcio 
adorare a.f.Giouani come lì dice ne lo Apocalip(i,ne fan 
Pietro da cornelio cécurfone come lì dice ne gli attide gli 
apolloli,(S^ laltra fìe pche pdicendolà morte dilTe doma^ 
ni a queUhora farai con mero.Còciolìa duche cola cY* Sa 
muel fulTe nel feno da Habraa eòe giuHo et Saul eòe reo 
douelfe andare allo fferno, nò era vero che douelTe elTcìc 
con Samuel ma con le demonie allequali feruito haueua* 
Poflìamo anco giugere vna terza ragione 3C dire che ^ 
certo non può cadere in intelletto dhuò rònale che iddio 
queflopmctelTe chevna femina p fue incatagioni poteP 
U cauàre o pure fare apparire vno giuilo dal luogo di re 
qe o etfSdiovno danaro dalloifemo,conciolìacofa che ida 
liaH et li faluati lìano lì i fua potefla che ne homo ne dia 
Itolo non gli poffa cauare fenza fua licétia laquale non e 
conueneiioleche la conceda,pero che poco honore fareb' 
be a fe 3c poco a fanti fuoi le vna femina a fua polla po 
teffe refufcitare f morti o fargli apparire. 

(T Ancho eòe lane de la negromantia c felfa dC rea,dC de 


la pcnutdta de malcficiY* Cap.xxxf. 

L Arte duche de !a negromatia e feinfdma in fe cófl 
dcrata>poniauio che alcuna vernavi H dica dal ne 
miro loqle molte cofc fa p qlle tre ragi'mf che difo 
pra fono dette . Onde che egli molte volte ingani et parli 
dopio a fuoi tentatori p molte ferir ture et p molti excpii 
H mofl;ra> ma de molti baila di porne q p bora pur due» 
11 prio fie che fì narra ne le croniche de fórni pótedci che 
Iti vno papa che fu titulato in nome biluellro,ma in pria 
fu monaco del moniflero Frena fcefe dC hebbe nome Ru«* 
berrò. Q^uefto p dedderio dhauere fìgnoria vfei de lordi 
ce de diefii al diauolo,et fludio in negrematia dC tanta li 
die il dianolo fciéda che diueuto (5^ fu macflro di Ottone 
ìmpadoretS^ daltH molti principi.Et poi^curando el dia 
uok> Scegli fu fatto arciuefeouo diremi de poi di Reuena 
de allutimo fu fatto papa. Et doppo alcuo tépo domàda 
do egli el diauolo ilqle icàtaua qn doueife morire fi gh ri 
fpofe che no morebbe ilìno cb no dtcelli meifa i Hierufa 
lé.De laql rifpofla fu molto lieto poche altuto fera difpo 
Ho di no andare i Hierufalé.Hor aduenne poi che p la q^ 
refìma fequite egli venne a celebrare dC dir mciTa in vna 
capella deU chiela di fc2 Croce,Io cui ticulo era Hicrufalé 
ma egli 11 5 lo fapea» Et dicendo la melTa fenti lo flrepito 
de le demonia de laqlcofa conofcédo egli che egli era igz' 
caro et eh qui douea morire. On compunto torno ai cor 
Ilio et vene i tUta cótnuóe che publicaméte cófcifo 11 fuoi 
gr&di et federati pei de comado che gli fufiino tagliate k 
mani de gli pedi de la lingua dC tutti c'igii membri che gli 
haueua fatto lacnficio al diauolo, et poi coll tronco fulfe 
pedo in fu vno carro de lafciaffilo tirare a buoi dounnqt 
Voleflinod^douun(]p Iddio pmettelTe. Et come piacerai 
lOifericordiofo Idio li buoi io tirono alla chiefa di fan Gio 
uani laterado et qui fu fepulto.Ecco dunq^ come Ci demo 
fttachel diauolo ingàna e fuoi feruidori. Narra fan Cefa 
rio che nelle contrade di Cologoa fu in vno mooiderio 
vno cooucffo,loquak per appetito dhaucic honorc vok 


le fflcomincfo allfg^CTC,5C per che Qfto ftudfd 

gli fii vietato fi fi fdegno 6C apoftato 8C andò aliroue a 
fìudiarc Se ftudiàdo fi gli aparue il demonio i forma da « 
gelojd^ diitigh. Studia valetemcccgo che debbi elter 
to vcfcouOjdl^ morto che fu vnovefcouo duna citta lui 
prtb fi gli ap^ue vnaltra voltai! detto demonio ! forma 
dagelo Se difiegli.Va ^fto che ^ftovefeouado te da Dio 
cóceduto allequali pole egli credédo partifii di Allo luó^ 
go doue egli era , Sc andò verfo la citta douera motto il 
detto vefeouo Sc albergando la notte a vno albergo 
prelfoalla detta citta vdi dire che la matina fegucnteil 
doucua fare il vefcouo.Gc credendo SC volendo pure el^ 
li leuolli la notte molto a buonocta,dC Tali infu vno buo 
no cauallo deIlhofto,5f tolfe vno buono SC preciofo ve> 
fiimento del hofie per andare piu honoreuole immagi^ 
nandofi che poi che fufie Fano vefeouo di rédere dette co 
fc.Et andado ifretta p giógerc prefio accio che fulfe a t€^ 
po allordinatfone del vefeouo tcnédofelo certo che non 
gli potefiè manca re. Leuadofi la matina Ihofie SC la fami 
glia Se trouandofi il danno SC il furto fatto, corfegli dine 
irò Se fecek) pigliar fu no meffo i catedravefcouale , ma 
in fu le forche ipicato p ladro . Hor ecco come il diauolo 
Ig&no anchor Àfto fuo adoratore SC credete SC coll potre 
mo porre ezépio di molti altn SC moftrare c5e Jcàta^ 
tori Se maleficiinulla pofFono cótro a ferui di Dio come 
fi mofira p Allo mago Hermogene che mando le demo*’ 
nia p fare pigliate Phileto , loquale era fuo difcepolo SC 
haueualo lafciato,^^ era fi fatto difcepolo di fan lacobo 
Se non pecerono tomorono vrlando dicedo che non po# 
ccuano pur toccare vna formica della Tua camera anct fii 
legato dal foro <5^ menato dinanzi a fan lacobo, SC egli 
lo libero deitr^oro mani,p laqlc benignità egli poi fe c5# 
iiertf ala fedc,& eòe fi mofira nella legiéda di fanca Giu 
ftioa cioè che Cipriano malefico non la piote mutare an* 
zi fi cducrti vdedo dalle dcmonic che al tutto erano vite 
C vìe del légno della croce , £c fu poi dotore ddla chiefa 


Se poi fì Al mirtyredi Chrifto oue prima era feruidorcf 
del diauolo Se malefico.Ec come H narra anco in vita pa 
cru che certi malefìchi no poterono mutare Tanto Anto 
DIO quantunc^ TacelTino parere che la cella fi mutaife in 
aria fi leuafiCjtiS^ come legiamo che Symone mago non 
potevicere gli ApofiolùPfctro 3C Paulo,anzf egli vinTo 
no lui ^fedonlo cadere dan'a chevolaua arte magica fi 
che mori vituj^oraméte.I malefici diic^ ^verità nulla far 
pofibno Te nóquato Dio Emette s Tuo occulto giudicio 
fecondo i meriti di qglf che riceuonoQfie mutationi che 
già no farebbe dafieruire a Dio Te egli o no ci poielTt o n 
à volefif aiutare da ^fte malie Se Malefici.On certa cofa 
c che chi e i carica nefiuno maleficio gli può nuocere co» 
me dice Tanto Augufiino.chealtriméti parrebbe chel dia 
nolo potefie piu eh Dio chegli potelTc torrei Tuo Terui mu 
landò la mente a male contro a loro vol5ta,opurc i cor** 
pi in altra forma che dio gli crcafic.Q^uado fi troua duqi 
tali trafmutatiooi no Tono pverita,ma paiono coli p tga 
no del nemico come fi narra i vita patru,che vno p arte 
magica fece che vna dona laqle amaua pareua diuétata 
caulla et menandola ilmarito a fan Machario et dicédo 
gli ^fia fua Tciaguraqllo riTpoTeche allui pareua femina 
eoe lera & no caualla Se eh q[lla illufionc era negli ochi 
de gli fiolti p igSno del nemico et poi pgho Iddio p lei 5^ 
liberoUa.Stia duche la pTona bene co dio et fia cerco che 
ne diauolo nc maleficio gli potrà nuocere ne mutare ne 
corpo ne mente ad male.Siche poniamo che dio pmetta 
chegli ci pofiino Aire molefiia Se ifiamare ; mal mó non 
ci potrào po vincere,Te noi no vorremo pche ogni virtù 
Se potécia e fotto dio,6^ cofi a qgli che dicono che ideo la 
fciole virtù nelherbe Se nele pole Se ne le pietre. ReTpS' 
dedo i iati che nulla determinata forma di certe parole ha 
determinau virtù Te nò le pole de Tacraméti Tamiifimi di 
Xpo eòe ^liedc la còTccratione del corpo et del Tangue di 
Xpo Se de gli altri Tacramcti.Onde poniamo cb aleno Ci 
IO guaiifit ìkiiuo o cò vagello ocò altea, ofouc ad c fia^ 


fo quedo^ la fdrtoa deftSoIetna^lafatita del fc5,et 
la fede dfcHi ha riceuuco la fanita fi eciàdio altre oro 
ni farebbe (^guf co fituili effctto.Cofi dico che (lolla cofa 
c dare fède certi nomi di dio o pfalmi o vangeli dire che -f 
chi gli dice bara tale o tale cofa cSpera di tale pericolo g f 
qfto dico che ^(lo n5 e vero et molti négàna il diauolo g 
qfto modo et ha irouato c^fio iglna g ricoprir la fua ma 
litia rotto parole fante,(Sf ^ fate vergogna a dio vufuri» 
do le Tue fante parole a bene o a male corporale * Laqual < 
cofa e tale come chi facefle del calice fanto vafello da te^ 
nere orina o medicine corjtorati.Buone fono duche lepa 
role da pdicare Sc da orare^ma no da medicareo da rau 
care le mfti o corpi p certa determinata forma,^ itiafli^ 
maméte certo fegno doperà del diauolo qn quelle parole 
qtunche fante fi fcriuono c5 certe charte et certi puti o in 
carne dagnello n5 nato o con altre fùpllftioni coli dica 
thè Iherbe fono bone da màgiare ÓC da vlàre a certe me^ 
dicine,ma non pche fieno colte in tal di o in tal punto ne 
co certe fupellitionf obferuàtie«Et cofi le pietre hanno 
cena loro virtù naturale,raa nò a mutare le menti ! ma« 
le, Onde {so dice il Tanto decreto. Che qualunche pfona 
crede che alcuna j^fona fi polli mutare o tranfformarc o 
alienare fe non dal creatore che la fece , fiamaladecro SC 
f ommunicato.Ogni dunche fupfticiofa obferuacia deb* 
be fugire il chrtlliano . Bt a fuperllitione fa pertiene dice 
fanto Auguftino ogni legatura Sc incantagione et obfer* 
tiantia Sc rimedio Icquali etiàdio lane de la medicina con 
dàna.Et mafitmamente fono con piu graue peccato qua 
do fi (anno q(le cofe con alcuno facramento de la chiefa, 
pero che troppo torna in grande difpctto di Dio.Bt non 
c buona fcufa quella che fanno molte dicendo che fanno 
quelle cofe per mettere pace fra moglie SC marito SC per 
leuarc i mariti da le amiche pho che già c detto che qlle 
cofe nonpolTono hauere efictto» Siche poniamo che fia 
peggio a fiirep alcuno male , purniemcdimcnoe peccai 
to mortale fare contro al coaudamemo di dio quàtuche 

folto 


foctó rpetfc di bene • Alcuno et^atadfo dì queftì nmedl 
fono con grande vftuperio di d/o 3C de gli huomini dC 
con grande pericolo mcioche molte maladette femine dS 
no loro a mangiare tal fangne dC tal poluere 6c altre co<^ 
fe immonde che potrebbe Sc douerebbe morire* Et gran* 
dedishonorc di Dio e credere per quede cofe polOfino mu ‘ 
tare le menti de gli huomini a male o a bene, peroche 
. quanto a quello fanno di quelle tali cofe vili idio atribué 
« do loro quella vir tu,laquale ha folo Dio » Et alcunaltrc 
' di quelle obreruantie e dafare beffe come quando la femi 
na che in parto tocca certi vafegli o doglie di tina dicco* 
do che quante ne tocca tanti anni llara che non ingrani* 
dera onero tanti figlioli ancho bara . Et come quando 0 
chaua ancho aleno morto de la cafa che foglino certi ve* 
cidere vn pollo o alcuno animaledicendo che per quello 
camperanno che non ne mora piu da iui a vno grande 
tempo altrimenti anchora ve ne morrebbe. Delle quali co 
fe poniamo che fieno da farfene beffe , peroche non fono 
vere,fono nientedimenogrande difpetto di Dio , in ciò 
che per quelle colè vorebbono o campare la morte o im* 
pedire la cócettione o coll per altri modi campare gli giu 
dicii di Dio»Cofi dico che fono ftolti quegli c quali inc5 
tano c bachi o il male di gliochi o liborcaciuoli,d^ fihoche 
bene debbono credere che ne bachi ne altre infìrraitavdc 
do quelle iiicantagioni,(5^ perho non ne fuogo» Et fe dico 
no che per quello iddio gli caccia,grande ingiuria 3C di' : 
fpetto fanno a Dio che lo vogliono legare 6C conllringo* 
te con certe parole aSàre la volon» loro*Et coli dico deio 
• ■dcantare de le llelle et de laltre cofe.ln fumma dun^ c5 
chiudo che fare le dette arti o darui fede e g certo magioc 
peccato che quello de la hydolatria. Perho che quegli che 
: adorano glidoli il fanno per alcuna rffpolla che odono al 
cuna volta da lo fpirito che vhabita poniamo che lo in* 
Ranni iìche almeno adora creatura renale . Ma qfti ll<^ 

« Pongonovirtudiuinaiii cofe vililfime infcnfatedC 
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che al CUCIO ronocontra ogni higfone naturale* Ecco 
il potremo rfprehendere Io Hiolto detto 3C errori di mol 
ci che dicono che fono ftreghe.Che concioiiacofa che per 
verità no fleno,anco fono demonia infernale che pigliao 
■ forma di certe vechie o di certe beftc,<SC fanno certi dan^ 
ni come Iddio permette loro per gli peccati de gli homi^^ 
ni.Et malTimamente il fanno per feminare brighe,(5^ fca^ 
dall 6C vituperare le perfone in cui figura apnfcono . Ec 
quello fi mollra mafiimamenrc per quello exempio che 
il croua ne la legenda di fan Germano* Loquale contiene 
in fumma che declinando egli a vno 'certo albergo vid« 
de poi che ogni huomo haueua cenato che Iholle fece ap^ 
parechiare le menfe da capo dC bene fornirle de molte vi 
uandc.Ec domandando egli de ciò quello albergo rifpo* 
fe che apparechtaua per quelle (Ireghe che vanno de noc<*> 
te perche non gli togliefleno i figliuoli. Allhora fan Ger* 
mano lo riprefe moflrando che ciò non poteua efiere dC 
per farlo certo veggio in oratione afpettando quello fac 
to.Ec ecco infu la meza notte molti maligni fpiriti in for 
ma de certi huomtni dC Temine de quella contrada 3C pa^ 
reua che per verità ccnalTino . Allhora egli ifueglio Iho^ 
ile 6C tutta la famiglia 8c feongiuro quelli fpiriti che di^ 
celTino la verità chegli fufiino <5^ perche andauano i quel 
le fbrme*Et elTendo coli feongiurati dC conllreiti per la fa 
cica di fanGermatioconfcirorono che erano demonia tra 
ffiguratiin quelle perfone per fare loro fcandolo dC disho 
nore.Ec a piu certeza del fatto mando fan Germano quel 
lo hofle a cafa di quelle perfone in cui forma le demonia 
erano apparfte,dlf ciafeuno fu trouato in cafa fua. Et per 
quello modo libero fan Germano quello bolle 6C quel<^ 
la contrada quello errore . Ec quello balli in fumma 
hauer detto a la fine de quello libro contro al peccato de 
g:lf indouini Sc incantatori de demonia , & de fupcrilio^ 
tiofi rimedit 3C di quelli cheacio fede danno * Aduenga 
che per molte altre ragioni auteorita dC exeaipM 




do pco conutncCTc 9c dfrpare fi poteflc*Ma almeno pur 
a quefto fegno ne mofira D/o communemente che quefii 
cali fieno fuoi inimici perhoche pure fecondo lì mondo fo 
no in Infamia ribaldi dc di mala vita,«5^ male viuono 
Se pegio muoiono . Siche il dianolo a cui egli feruino gli 
paga troppa bene come egli fono degni , Sc male h. loro 
in quello mondo Sc peggio nelIaltro« In fumma dunque 
quefto libro comprchende vintiquattro peccati de la lin» 
gua , cioè del beftemiare Dio , del mormorare del difien-- 
dere 8C fcufarcil peccato , dello fpergiuro , del bugiare, 
del detraherelufingare , maladire , dire obbrobri , garri 
re , fchernire mal configliare , feminare difeordie, SCtdt 
re bilingue SC doppo in parlare , eifere nouellierf , van** 
tarfl lo reuelare de fccreti,dello ftolto minacciare,de lo in^ 
confiderato promettere , del parlare otiofo , del moltilo^ 
quio , del turpiloquio o feunìita cioè detti SC canzone di 
giullari Se di perfone vane , glindouini, de glincantatorf 
Et quelli tutti come in parte e detto hanno molte fpetie 
- Se molfi altri fe ne tirano dirietro« Si che come al prin- 
cipio come dice fan lacobo . La lingua evniuerfita de ini 
quÌta,cioe che per lei Se da lei Ciii Se viene fornilTeognl 
male « Siche per verità neiTuno può bene al tutto inter- 
cedere i peccati de la lingua che certa cofa e che ogni pec 
cato che procede dal cuore corrotto di peccato mortale et 
intende di corrumpcre gli altrui cuori inqualunche vi- 
tto o odio o altra paffione c peccato mortale come in par 
te difopra c detto , Bene e vero che per vnaltro rifpctto 
poniamo giungerelovigefimo quinto peccato morta' 
le de la lingua cioè del mal tacere «. Perhoche come Ihuo 
mo offende con la lingua dicendo quello che non debbe 
coll ofièndere tacendo quello che dire debbe . Onde non 
e fenza peccato non lo predicare ÓCcorregerc Se ripre- 
hendered^ configliare mafifimamcnte a chi la per offi- 
cio ,ma pevchein alchun modo difopra eriprefolo non 
wprehtndere^ Jo non predicare non nji ex tendo q piu 


altro dime, maffimamentf per che intendo toftodi 
re vnaltfo trattato de frutti de la buona lingua doue^piu 
pieiiamecte moftreremo che graue peccato e quello rut** 
to non fare, 8C tacere indiferetaraente . Preghiamo dun^ 
che Iddio che ci dia gratta de fi guardare la lingua co 
elTa fìamo degni Tempre in eterno con fami angeh IuÌK>^ 
dare dc lingratiaic in fccula feculornm» Amen* 
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